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N On fempre il Sindacato può chiamarli con 
Baldo la digeftione del male inghiottito da- 
gli Uffiziali : poiché fpelTo lì vede in man 
• de’ prepotenti di lor nemici convertito in vi- 
lilTimo ftromento d’ingiufte vendetre . E quello ,che fa 

f )ih orror talvolta fi è, che ciò addivenga per quel- 
e di loro azioni appunto , on.le nel Sindacato piò 
che altrove dovrebbero trionfarne . Vagliane per lu- 
mioofo ca.ufa prefente . Si tratta in eflà 

del Sindacato refo in Caftel de’Fraack»H»<i| 1777. Hai 
Dottor D. Gìofeppemicbele Fafam , il quale fi vede 
tuttavia illaqueato ne’ travagli., e ne’ difpendj di uno 
ingiufiiifimo giudizio , fol perché ad adempier con e- 
rattezza i doveri della fua carica ebbe il coraggio 
di far fronte anche a due ftretti Congiunti del Ba- 
rone , che colìi dimoravano , anzi al Barone ifiellb , 
che dav’ a’ lor capricci quartiere . In un Sindacato di 
quella fatta dunque a ragion poflbn dirs’ intereflìtte tutte 
le Comuni t'a del Regno, e tutt’ i di lor Governatori. * 
. Poiché daU’efito di quella caus’ appunto puolfi fperare, 
eh’ elfi prendan’ormai animo a piantar francamente , e 
fenza il timor di fperimentar nel Sindacato gli effet- 
ti di una capricciofa , e prepotente baldanza , lo ften* 
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dardo della imparzialità . Fa di meftieri perciò , che 
tutti ne fappiano i veri fatti , e che neppur quelli fi 
tacciano , che volentieri fi farebbero rifparmiati , fe 
il facro dover della difefa di una caufa si giufia io 
avefle tolerato . 


Storia de fatti ."T~'^.Giufeppemtcbele Fa fatti prefe pofleflò del Governo , 

J J e Giudicato di Callel de Franchi a’ 30. Ottobre del 

177Ò. ( fecondochè dicono gli (lelTi tellimonj efami- 
nati da’ voluti Sindacatori (1) ) sbalzato colk non fo 
per qual fatale combinazione dopo aver cavalca* 
ti lodevolmente varj altri migliori Governi . Alle 
ore 13. del di primo del mefe di Maggio fi efpo- 
fe con formale ifianza al Sindacato (z) , ed al- 
le ore II. del di 23. dello fteflb mefe fi diè fuo- 
ra il decreto diffinitivo , col quale fu condannato a 
due anni di efilio dalla Terra fuddetta .• a refiituir 
varie fotnmicciuolc componenti la fomma intera di 
doc. ló. , e grani 74. a più Perfone , che ne ave- 
van prodotte le querele , che diconfi di libretto: ed 
a pagar doc. 24. alla Camera Baronale per proven- 
ti y che fi diifero fatti perdere dal Sindacando , non che 
alle fpefe del giudizio a prò di quella Univerfiti (3) . 
Avverfo un tal decreto poco dopo > che fu profferito 
il Governatore prefentò varj capi di nullità (4) , che 
meglio potè addurre nella ofeuritù de’fatti , in cui era, 

giac- 


(1) FoJ. u. 

(2) Fo/. 105. ove fi è prodotta legai copia di tale i- 
flanxa . 

(3) Fol. 78. e fol, 7p. 

(4) Fo/. 8x, . 
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giacché gli atti della caufa non mai li fi diedero a 
percontare , come chiaramente lì vedrh in appreifo . 
E quelle nullitk og^ debbon difcuterfi nella G. C. , 
ove fi trafmifero gli atti di fuo ordine (i) , citati tut- 
ti gl' intereffati , e refo contumace il Confultore • 
Ma per meglio conofcere del dilor valore , egli gio- 
va premetter più cofe . 

Non vi ha chi ignori il celebre misfatto dedotto non 
è gran tempo in giudizio contro il famofo Marche- 
fe D.Gennaro di Amato ( conofciuto volgarmente fot- 
te il nome del Marchefmo Amato ) ; misfatto, pel 
quale tanto un giorno fi dilfe , e fi temè tanto di 
lui . Nè vi fark puranche chi non fappia , che dopo 
varj fuoi cafi , ed errori , vinta la M. del Re N. S. 
dalla innata fua Clemenza della , e ravvivata nel 
fuo Regai cuore dalle inceflànti fuppliche de’ fuoi 
più ftretti , -finalmente lo ammife al per- 

dono , a condizione però di Hard* ~efnlo dalla Do- 
minante in certo luogo , dal quale non potefie u- 
feire. Or quello luogo fu appunto la infelice Terra 
di Callel de’ Franchi , Feudo del Marcbefe D. Ono- 
frh) Branda di lui cognato t 

Qual mai fi foffe il tenor della vita , eh’ egli menava co- 
là nè è penfier del noftro Governatore andar divìfan- 
do ; nè è necefiario . Quel folo gran repentaglio , in 
cui fi ridulfe allora bai? a farne venire in chiaro chic- 
chelfia . Poiché fcriffe Marziale dell’ inclito Scevola 
al fol rifletter la mano condanna? a lento incendio, 
.perchè aveva fallito in un colpo quanto sfortunato , 
altrettanto magnanimo : 

Sci- 




(0 Fo/. I. 
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Scire p'tget pofì tale decut quid fecerit ante 
^uam vidi fatis ejiyhanc mibi mffe manum 
E più a propofito è forfè quelladagio : 

Il Lupo non perde il vizio 

Per volger di anni , o variar di pelo : 

E ciò magoiormentc , perchè chi non sa , che quel 
tempo ifteffo , che tutto divora , e confuma , rin- 
forza vieppiùle umane debolezze ; e che quelle allor 
fi rendono più diuturne, ove fortunatamente o fi fa- 
ran fulle prime lafciate del tutto impunite , o leg- 
giermente fi faran caftigate ? Ma checché fia di ciò , 
al Govcmator foltanto importa, che fi fappia, chei fi 
tirò dietro la malavoglienza di lui , perchè non andò 
a feconda delle fue voglie , che credea contrarie a’pro- 
pr; doveri . 

Quefto però non è tutto . Poiché oltre il Marche fe di 
Arriato dimorava nello fteflb Luogo , anzi nella ftef- 
fa Cafa il Prete D. Geronimo Branda Zio.) e Vica- 
rio Generale delf EccellentiJJimo Pojfejfore , cora’ e- 
gli fi foferive in un mandato di Proccura (2 ) . 
Or’ anche quelli voleva ufar troppo a proprio pia- 
cimento di fuo potere , e del Governatore . Veg- 
gafene di grazia un cfemplo, che gli llelfi Uffiziali 
del Sindacato cene fomminillrano nell’ attellato , che 
fanno di ciocché fi contiene nel Procefso Criminale 
contro Giufeppe Romano , Giovanni Romano , ed 
altri (3) . Dicono elfi , che in quel Proceflb fianvi be- 
nanche referitti dell' lllujìre PoJfeJJ'ore ( fon parole - 
del certificato ) .di non ef%er molejìati Pafcale Roma- 
no 


(1) Lib. 8. epijì. ip. (2) Fol. 50. (3) Fol. 53. 




no di Pietro , Giovanni di Lonardo Romano fino a 
nuov ordine . Or chi non sa , che gli Uffiziali nop pof- 
fono averli ad nutum, dz Baroni (i) e che nec re- 
/cripta Baronei futi O/ficialibui expedire debeant , di- 
centei ftc , vel Jic faciai , fed jufiitiam tantum excitare 
pofiunt (i)) e tanto meno referitti s'i ripugnanti alle 
leggi quanto fono i prefenti ? Poiché chi non vede , 
che o che que’ Rei potevano eflere ammelTi a grazia, 
o che nò ; doveano effervi ammeffi per fempre , o 
per fempre elTern efcluli ? Il che non elfendofi qu\ 
fatto , convien dire , che o quella grazia era dalla 
legge proibita , e perciò vi fi mefcolò la claufo- 
la, fitto a nuov ordine , o che fe era permeffa non 
fi volle nelle forme legittime accordare per foddisfare 
a qualche privato fine , ed interefle . In qualunque 
de’Jue cali è-ckiaro ^ che. la condotta delC lUuJìre Pof- 
fej/ore non è certamente loJevÒTè^^ q^di a* ragion 
ne il Governator non foffriva di buon grado il do- 
ver predare il fuo ajuto ancora in quelli difordini , 
e la ufurpazion di quella Giuridizioeve , che gli fi era 
una volta ceduta . 

Crimine ab uno difee omnei potrebbe anche qui dirli 
con Virgilio , per dar fine a quello dolorofo raccon- 
to . Molto meno di ciò anche ballerebbe a modrame 
le tridi circodanze del nodro infelice Governatore : poi- 
ché al dir di Plutarco non ut qUteque maxime illuflrii a£Ìio > 
ejì , ita maxime ingenium bominii patefacit : immo vero 
interdum exiguum aliquod faBum , diBurnvOf autjocus 
aliquii magii detegit bominii mora , quam Urbium ex' 

^ 

(i) Pragm. 8. de o/fic. Jud. De Francb. deci/, 4ip. 

(a) Capiblan. in Pragm. 3. de Baron. n. 122. 
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* , Ó* pugniti in qu'ibm multa borni num mil- 

ita ceciderunt. Con tuttociò fen vegg’ ancora qualche 
altra ripruova , 

Erafi ridotta in s'ì miferabile ftato la condizione del Go- 
vernatore , che ne’ bifogni non folamente non pote- 
v’ aver de’ Birri ; ma neppur le chiavi ftefle del 
carcere . Fu perciò egli corretto a fpedir varj or- 
dini giudiziari all’Erario loco Feudi ^ perchè gli fi fuf- 
fero fomminidrat ’ 1 primi, efibite le altre (i) .• Ma 
con qual felice riufcita? L’Erario fteflb ha confeflato 
con un Notajo (2) , che lungi dal venirfene a ca- 
po , il Vicario Generale D. Geronimo Branda ( cui 
ne paflava 1 ’ avvifo ) fcherniva detti ordini . Di- 
cafi ora in -grazia , fe fimili ftranezze fi fon co- 
s'i di leggieri intefe , a giorni noftri almeno . Il 
citalo Capobianco (3) ce ne rapporta una fimile ( ma 
molto'minore , ma de’ tempi trafandati ) nella caufa 
del Baroli di Lauro, il qual pretendea , che nifiuno 
carcerato , o Carcerato fi fufse fenza fua . licenza .• 
ma ci rapporta ancora , che il S. C. ordinò , che 
fe ne fuflè aftenuto , e dichiarò Officiala colleBam , 
feu ordinem carcerandi fufficere ; nam in jujliti<e euer- 
citio omnino ipft ( Barones ) fe intromittere non de- 
bent ; fufficìt enim Officiales conjlitutos fuiffe , ut di- 
uimus . 

11 male intanto era difmifura crefciuto per renders’infoffri- 
bile a chìcchefiia . Laonde dopoché a guarirlo ( febbene 
inutilmente ) fi eran dal Governatore a hafianza adoperati 
de’ blandi medicamenti , e fi era fatto ufo di quel fenti- 

men- 


(1) Fol. iij. t 118. (2) D. fol. ii8. 

(3) Jn diiì> Fragni. 3. de Baro», », 24. - 
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mento di Ovidio ^i) , CunSta prhts untmda iaoaozi dì 
venire al rimedio del ferro ; dovette finalmente ricor- 
rerli alle brufche , fecondo l’ avvertimento del Poe- 
ta iftefso , che foggi ugne , fed immedicmbile vulnus 
enfé recìdtndum y ne pars fxncera trabatm affin di ri- 
pararvi, e di prevenire nel tempo ifielTo quel male, 
che avrebbe potuto fars’ incomrare per qualche fallo 
non fuo , memore delle parole della Leg^ ( ne* 
mo alium defendere ccgitur y (D" fe perìcido^ enpone* 

re (2) . Quindi a dir tutto in breve umiiiò.à 

S. M. ragguaglio di tutte le llraneaze , che egli- 
foffrìva' a danni della Giofiizia , e della Popola- 
zione : le doglianze iileffe produlSe nella G. ’C. 
della Vicaria , ove domandò benanche ià pagamento 
di fei Tue mefate maturate (3) : e per parlar eoa 

D uella fchiettezza ^ che fi conviene . alla karrazion 
e’ fatti , la occaCon^e portb-^-^L». la>.^. S. avef& 
faputo anche delle altre galanterie del fuddetftà 
Geronimo Branda , non che varj' altri delitti di. 
falfith, di bedemmie, di ufure c'ommefie da diver» • 

fi Naturali di quel Luogo fotto 1 ’ ombra della fua 

protezione; tra’quali fuvvi benanche Un di lor'Birro, 
per nome Emiliano Alfieri . ; . . . ^ 

Or tant’ oltre pafsò quefta faccenna , che per ordine Rega-.‘ 
le la Regìa Udienza Provinciale ne accapò le cocrifpon-::. 
dent’informazioni . Ed ecco il vero delitto , che il Go- 
vemator commife per tirarli addoifi) quello languino- 
fo Sindacato . Il che tanto è vero, che. ad ottener-, 
felle una più rimarchevole vendetta lo lleflb D. Ge-. 
ronimo Branda fi cacciò nella turba de’. Querclan- 
..... B ... . tl* < 

^ 

(t) Met. ¥ié,- 6 . - - — • ^ 

(2) L, culpa caret ff, de R. J. (3) Eoi, } 
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ti f e col Caratters appunto di Zià > e Ficarì»^ Ce» 
ntrale delCEccellenfiJJimo PoJJeJfore . Qual maraviglia 
fìa dunque , fe nell’ efito del giudizio fu il Govema- 
tor SI > ingiuda mente condannato ? Se ft alzò contro di 
lui il trono della oppredion’ , e della iniquità ? fe fi 
andò in bufea di un Confultore, che avelie venduta, 
e facrificata la fua innocenza.^ Confultore , che' final- 
mente gik fi rinvenne nella perfona del Dotnr D, 
Niccoia AntomeUi di Paterno uomo notifilmo in quel 
vicinai» y per. li pefilmi effetti del fuo guado cuo- 
re piir tii Erodniro in Grecia per T incendio - del 
Tempio de Diana Ef^na , uomo avvezzo a rima- 
nere inquifito in altri Sindacati , ne’ quali anche 
l’ha fiuta do Afiefibre I tedimonj fedotti, i quere- 
lanti fiiinti a forza alla calunnia; i Sindacatori eletti 
fenpre da’piè dipendenti del Barone , e de’fuoi Congiunti^ 
quafichè badato noa../ulZ« l'etfer del numero de’Vafialli; 
le protefte, lè ricufe - de’Giudici non mai udite , l’ordine 
del giudizio,' la Giudizia conculcata: la tentata car- 
cerazione del Governatore in un di fedivo con un 
tamulcO'y fisnza cagione : il facco dato alla Caia ; 

ittion quadi effetti di una vendetta , eh’ efig- 
gér fi dovea per un delitto sf atroce . Queda dun- 
que è k caufa prefente , quedo il delitto dal Gover- 
nator. commeffo , quedo il giudizio del fuo Sindacato. 
Et iti bac^ejufmoài caufa ( fi può ben dire con Ci- 
cerone ) , il nodro Governatore laborabit? Et diutius, 
in tanto metu mifer , pcriculofue verf abitar ? £/ ve» 
hememms eam gratta aiverfar 't* perterrebit ^ qaam fi» 
dot ptdicit nnfólabitar (i) ? 

Vero è. però, che la piò pane deYatti , che dì fopra fi 

fon 



(i) CiV. prò ^aiktia l 
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Toìi MM><ntatì non rìtraggóenfi da depofizloni giurate 
dei te^moa;, o da altre fcrittiu’e prefentate odi ter* 
mine a^ di6& . Ma què(K> appunto fa la firada ad 
altra còfa , che anche doveva premetterli .. Sap« 
piafì adunque , fhe il noflro Govemator è flato con* 
dannato indifero dal Qjon(ìAtor 6 i^ntoneUi^ e che neppur 
per Un momento folo gli fi fon lafciati gli atti odervare. 
Sicché in quelle s\ trifti' circòllanze egli non folamen* 
te non potè far la menoma pruov’ a dilefa, ma non 
potè ancora prefentare uri iblo articolo , perchè nè 
concepir potè' idee dillinte 'de’ ditti', nè fapevà qual 
dè' farebbe flato il tempo'"o{^rTQno . 

Non li nega qui , che avendo il Governatore 
colle fue profelle (i), e colle nullità (2) avverato il 
Confultore della commelTa infanabile irregolarità , quelli 
Cercò d’involgerla nelle tehebrefteriopi niercè di unafàl* 
ihà l'rgtnhti -irir fnrr due ah fi capi delle llefife 
nullità , cioè per lo primo , mcùtTnaT cgt i^i a^ 
cìrcóllanza di un decreto , che lo rendeva' nullo .* 
interim termtnus non currat , che oggi - non ù' veàe 
più ; e per lo fecondo ove fi allegò la mancanza del- 
ta nótifica de fatali , 'cosi ad porrtgemUim'y che’ ad prò» 
fequendum querelai y {ìx quale' pur anche li’ fe trovar 
feguita ^ ma fenza veruna data di tempo di luo- 
go e fenza fapcrfi da chi (3)), e- come fe« 
per tanti altri atti , c fcritture . Contuttbcdò però 
le ben fi porrà mente a tutte le cìrcodanze del- 
la caufa , la felfità fi raivViferà -fctiza dubbio’. In- 
fatti òlfervifi pure il decreto (4)’,' col quale fi da 
ad intende^ efferfi realmente' date le 'difcfe* al fiin- 

B 1 ' dai • 


(i) Fol. 121. e' 122. co’ è la detta protefta . 

(2; 81. (3) F(d, Iti ■> (4) fo/. ' 
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dacando i Vi fi vede forfè Dotato il giorno , il luo> 
go , r ora in cut iu fatto ? Oibà . Ecco adunque o 
un legno della falfitk , od una falQù illefla , fé' anche 
nella ipotefi della verità del decreto, il tempo in cui 
fu fatto fi è taciuto ; tanto elTendo fallo il dirQ cioc- 
ché non è vero,quantp il tacerli quello ,ch’è vero (i). 
Si aggiugne poi la pruova , che nalce dalla mento- 
vata protesa lolennemente fatta notificare agli flefC 
Sindacatori, e Confultore ; l’altra qualunque fiafi , che 
nalce dairefferlene formato Enanclie un capo di nullità, 
e quella finalmente , che le ne lu da un’altro notabiliffimo 
fatto r Poiché per àiiKAntoneUi un contrappelo a qu^Ia 
pruova , che nafceva dalla ineluttabilth. della protefla fò- 
pratutto, non contento di averla imbolata dal ProcefTo; mi- 
fe in campo una nimia , inlipida^affettatifTimacautela , che 
non mai fi é letta , o praticata . Fe per appunto (fendere 
fono il voluto decreto del termine a dlfefa un’atto del 
h£ium iarum iu prefenza di due teftimonj. Speflatum 
adm'tjji rifum teneatis amici ^ Chi mai ha letto ap- 
pò i Pratici , chi ha veduto naai praticar quella barbara 
folenniù pe’ decreti de’ termini a difela ne’Tribunali? 
Se ne adduca un lolo elempio, e ’l Governator fi da 
per vinto ; ma fe quello non può addurli , quella loia 
foverchia fua, ed allettata cautela ad evidenza dimoflra 
la falfitk del decreto, e mollr’ancora, ch’egli ne Ita flato 
f autore , dapoiché ogni altro Ulfizial di quello Sinda- 
cato, (ciocco , e campagnuolo qual’ era nè il pelo della 
Hollitk' dirivaate? dalle negate difele potcv’avvertire , 
pcoQire all’elpediente del leHum latum per occultarla. 

Ma fia pur vero quanto fi voglia il decreto fuddetto ; 
certamente però non fu notificato , che vai lo fteP- 

- - . ... io y 

■ 

{}) Anton. Mat. da Crim. lib, tapé l, /i/,7» «» Ai* 


% 

rio,'' -che prenninzìató ii%a fi fcffc ]^r éirfi talo'J? 
i^ondanoato ladifeTo . Di fiKti la finta notifica , che 
Ae porta feguita ^a chi fu mai fitta? Se ne legg^ 
.^e il &Ub atto (j) , e fi vedrk , che mè 1’ Attua' 
-nio,'oè il Mefib, o chiim(|ue altro fi ci vedrà 'o fi>~ 
t Scritto j o nomioan) . £ fi: fi dommda quando fu fatta, 
non ili trova' regifirato nè gioi^ , nè ora , come fi 
, conveniva : poiché fi dice folo eodem inftamti ^rmdiSut 
■ f«rmimts fuit judicialiter notificatus . Ma qual è quello 
• ifiante ? egli non può e(Ter,che quello ifieifo, io cui fi 
j fece il >dacreto di termine , che non è fegnato -di vc- 
irunà' data di tempo*» Oluechè continuandofr a fiu- 
la ìpotefi, che. il decreto fia vero , «< cbs 'fiafi 
perciò llefia in quel tempo, che più piaccia 'agli Av> 
verfarj egli non è verifimile , che in uno ifiefib 
ifiaate fiafi e fido, e fermato , e promulgata ( fie> 
^ndu god fr fimm &»»!■■ . a notificato . £• tanto 

meno è verifimile , che y findirna 

4o , non fi notificò èd pari é. Proccurator de’QiÌ 0 . 
telanti ( cui- lo fiefib termine fi diè a potere im< 
.pinguare ) , come li fi porta notificato il decre- 
Xo . della pubblicazione . Senonchè qiuuita è di gran 
lunga più inverifìmile , che t il Sindacaido ,^il qoal’ 
è da croderfi i, che certamenK fi farebbe diiela 
quando lo avefiè potuto , fia per rendere più ini* 
Kufabili le ingiufiizie , che contro lui fi pratica* 
vano , fia ^per .. valerli . delle pruo ve * fatte tn termina 
nella, G. Corte almeno ^ ^r nollo ha fatto ; anzi 
neppur ha prodotto nn’artic<Mo . Che inolio ha ’volùfó 
Ibm ?. Se noi volòva vi avrebbe rinunziato,' fecondo: fi 


ù, tutto giorno da chi realmente difender non fi vuo- 



(i) Fof, 71 , sn 
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le . E per Io motivo ifteffo inveririmiU nk>Itop& 
egli è ciocché fi foggiugne nell’ atto dd Maeflro de- 
gli atti , cioè , eh’ eiTendofi ofierta la citazione de’ 
teftìmon) a difefa al Sindacando, la ricusò, oonae ri- 
‘ «usò anche gli atti , che gli fi ofièrirono a pCrconta* 

. re (i). Poiché né tanto cieco convien credere , che 
* fufle egli fiato per •on veder la< necefiìtk della diiie- 
fa, e degli atti , né tanto pazzo per rinunziarvi . Ed 
è tanto ciò vero , che appunto per quefto non omife 
di proteftarfene si fonoramente .• nè omife di far chiedere 
gli atti fuddetti fubito dopo la pubblicazione notificata 
al Confultore , a’ Sindacatori , ed al Maefiro degli atti 
anche da unNotajo (2), cui qual ripofia fi diede dall’ 
ottimo .Confultore? Si rifpofe , che non potev* dopc 
udienza . Nojiis os èominis , no^is audaciam ì 

Dietro si patente inverifimiglianza , la qual fu femprc- 
mai riputata la immagine dclJU faflìtk (3)ty « che 
s’incontra in tanti luoghi ; e dietro tanti altri fat- 
ti cori fonori , e parlanti come potrà fòftenerfi , che 
fi lafciò il Sindacando difendere ? o piuttofio come 
/ potrain non confeflare , che non voleans’ in ogni 
conto fentir le voci della innocenza , perché inu- 
tilmente avrebber defio il Giudice dal filo letan* 
go, come quegli « che di già aveva venduto a ba- 
ratto e la fentenza , e fe.fieflb? Cosi mi fa con* 
chiuder quefia preraefla Ja Legge , che grida : Vùì 
falft cmamen meiderit tum acerrima fiat indago argu- 

■ men» 

\ .y . -' P ' ■!■ > ' I - .-i- . - ‘ 

(1) Atto delt Attuario al d. f. 71. at, 

(2 ) F 1 IQ. Ove .feri é prefentata fede • 

(3) Z’U' Tefiibus, Rainald, lib, 3. Obfervat, cap.,3^» 

». 21 . ed altri Dottori . . . - . 
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mfimth i td/tkhuf^i firìphtrarun^ edlattoncij aliifqut 
ftfgiis vefitatis • . • 

Inoltre e da premetterli . ancora , che nel Proceflb di 
quello Sindacato tra-fmelTo in Vicaria ( e cinque meli 
dopo tenninato il giudizio irregolarifllmo perchè fi 
avefier potuto meglio io quello .frattempo, accomodai^ 
te a lor voglia le. carte ) nòa*Ti veggono tutti, gli 
atti > che li fecero nella caufa . Infatti dopoché 
il Sindacando li-efpofc -come li è di fopra detto , 
al Sindacato nel dii primo Maggio ; avendo vedu^ 
to > che la; 'eiezione, de’ Sindaca«ori , .e del Goia- 
(ultore fi fe cadere folle perfone di . tre fuoi nemici 
per molte gravi caufe ( come meglio tornerà in ac^ 
concio di dire in appreflb ) produlfe nel à\ 3. dei 
mefe iftelTo (i) varj capi di- fofpezioni contro tutti ^ 
e tre innanzi agli Ammioillratori della Univerfitk ; 
Quellr fleflì xap ripn>cUitf> neLt^^^^(2) : quelli IleIJi 
lece. anche notificare /a< Sindacatone e^'^ -Coofidtore 
ndi<d\ 7.: del mefe foddetto (3), protellandbli fem- 
prepiù della diloro inldoneitk a proce^fe Ma ciò non 
ollante , a tali fue ragionevoIilTime voci non fi diè mai 
afcolto’ da chicchera ^ anzi intrepidamente continuollt 
a procedere da’ Giudici* rìcufati y finché non giunfe- 
fp > le . Provifioni della Vicaria ordinanti la nuova 
deaìoDe' degli'' Ufiiziali notificate alle ore 2i«> del dì 

9 * Mag* - 

— ■? ■ . > . ■ ■ ■ J ' ■ u - . ^ ~ 

(1) ;X. a2* C. de falfts, 

(2) F, 105» ^ è fi è prodetté copta iegkfima di Sali 

<ap$ , ' • » • . > * 

(3) F. 106, ov* è f atto del MjteJìro degli ,ast$ averli 
prefentatì . 

{4) F. 107. e- iò8. W é r akro étssefimo yshe h 
Mavjìro degli assi ne fa ^ 


%50 


r 




Digitized byGoogle 


i6 

■ 9 , Maggio ( 1 )'; Or', degli fitti che fi fecero fino à qne* 
fio punto ven è raftro in Proceflb Oibò . Delle prò- 
tede del Sindacando , de’lunghi , e raggionati *capi del- 
le fofpezioni tante volte riprodotti innanzi agli Am- 
ininidratori y ed innanzi a’ Sindacatori fé ne fa unquo- 
mai parola.^ Tanto meno. Che quello fteffo cieco 
malnato impegno del Confultore di voler procedere , 
e di voler procedere come nella caufa di un pubbli- 
co nemico ficcome non fece difcutere • le fofpezioni , 
cosi le, fece benanche imbolare dal Procedo , poco 
importando , che queflo lo era un delitto di falfitk 
.gravifllmo. Anzi ad onta della fua gravezza ideflà, 
fui foJo punto delle 'fofpezioni fu commefib pih vol- 
te . Poiché effendos’ in forza delle fofpezioni allegate 
in Vicaria proceduto alla elezione de’ nuovi Sindaca- 
tori , ed eflendofi quelli trovati • fofpetti egualmente 
che i primi', furon benanche xlcufati.,-e ricufato di 
bel nuovo fu ancora il di loroi Confultore ch’era lo 
ilelTo AmoneUi . Ma quelli fecondi capi di fofpezioni 
neppur 11 veggono regillrati in Proceflb . Sicché fe 
di cflì altra pruova non avvi oggi fuori quella, che 
fi ricava da’ documenti prodotti dal Sindacando ,• e 
dagli argomenti tratti da altre carte del Procefio u- 
llerso ) non è da maravigliarne . E - però ’uopoi è •, • che 
il Magillrato fcne concenti compafliohando, /empcépih 
le dure circollanze di quello infelice Ulfìziale . 

Pafliamo adefsp a’ merit’ intrinfeci della caufa . E poi- 
ché concorrono in efla delle nullitk di ordine y e di 
giullizia infieme', colla . maggior brevità poflibiie trat- ^ 
teremo partitameme delle une , e delle altre ^ prin- 
cipiandoli dalle . ' ' • - / 

. NUL- 
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NULLITÀ* DrORDINE. • 

N On fi parla qui di tutti que* difetti , che. nel’ Proccflb I, Nullità per 
s’incontrano', per non far crefcere raohopiùil volume, la prerogazion • 
di quelle carte ; ma fe ne addurranno, folo Ppiii clfen- del termine del 
ziaii . Il primo di eflì è appunto 1 ’ eiferfì raddoppiato Sindacato, 
quaft dilTi il termine del Sindacato in queda caufa . 

Poiché chi non fa , ch’elTendofi dal noflrò Patrio Drit- 
to i giorni 50. ordinati dalla Coftituzione di Zenone 
ridotti a 40. (1) per l’anno* intero dell’ efercitato im- 
piego 5 fiafi ftabilito di più, che 'si ftreftamente' ft 
debba quello termine intender prefcritto , che per qua- 
lunque motivo la menom’ alterazione foffrir non polla? 

La citata Pram, 4. de Sind, Offici alium fopratutto ci 
alTicura di quella verità si chiaramente , che appunto 
perciò egli corra , anche ne’ giorni feriali al dir di Pe- 
tra (2) , e corra di pIu^llrTnom^ata^ mornento , 
fenzachè poffa mai dirfi giullamente interrotTÒ", ed 
arredato (3) . 

Ad evidenza però ce ne convince una decifione del 
S. R.- C. , eh’ equivale alla Legge idefla . Nel 1745- 
nella Ruota dell’ immortai Marchefe Fraggianni fu 
difputato l’articolo , fe elTendoféne feorfo il termi- 
ne del Sindacato del Governatore di Stilo nel men- 

C tre . 

r- ■ - . -t ■ - . - '■ 

» * 4, * * * 

(i) ‘Vedi il del Regno;, St/ftuimus ^ \zPram, 

4. de Sind, Officiai, la Pram, 14. de Officio Secre^ 
farti n, 26 . , e la Prnm. 6. de Conipofit, 

(2) Petra al Rito 2^5. «. 102. a lod. 

(3) Carrabba de Sindic, part. i. cap,^. nu, 39. Petra' 
det.R'tto ». ibi- Riccio tielfadd/z* aCarrab, par, i. 
cap, 4. ». 4. . ^ 
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tre , che • nfeUa Règia Udienza Provinciale fi corro» 
vertìva il punto , fe doveva , o nò frenarfi una lunga 
' nota di fofpetti da lui prefentat’ agli Ammioiftratori . 
di' guella Upiverfitli , perchè da’ medefimi non fi fuf* 
fero' elett’ ilSindacatori , il pafl'aggio ' de’ fatali avvenu- 
to 'percquefta cagione aveffe dovuto , o nò giovlre- 
al Governatore per la fpedizione delle lettere Libera» 
toriati . Il S.C fenza punto entrare alla difamina della 
controverfia mofsa da’ Querelanti , fe cioè il difeorri men- 
to del termin’ er avvenuto' per colpa del Governatore, 
o de’Querelhnti ftefli ; alla villa fola del termine feor- 
fo .ordinò la fpedizione delle lettere liberatoriàlì e 
gettò a terra il decreto della Vicaria , col quale 11 
era ordinata la relazione alla Udienza , per conofeerfi 
di qual delle due parti fulfe fiata l’ allegata col- 
pa (i) . £i non lice adunque dubitarne più , egual- 
mente , che dubitar non fi fMÒ , che il primo mo- 
mento , onde comincia a correre il termine fiflàto 
in cadaun Sindacato fia quello fielfo , in > cui fi è 
deporta la Carica . Poiché o che fi leggano le fopra 
citate Leggi , e fene ponderi lo fpirito ; o che fi 
apra qualfivoglia Scrittore di quella materia , fi rat- 
trovera una tal maflima più certa della luce del So- 
le, c si collantemente praticata , che bifognerebb’ effer 
privo di fenfi per contrartarla (2) . 

Nella fola caufa dunque di D.Giofeppemkbele Fafani fi è 
praticato l’oppofito . Egli efercitò l’impiego per tre mefi, 
e giorni 28. , fecondochè fi è detto da’ tellimonj 

efa- 


(1) Moro Prot. del Sind. cap, p. del pr/ Libro . 

(2) Moro nel detto cap. p. del Uh. i.. Riccio nelle ad' 
dizioni a Carraba al cap. 5. della 4. ' parte . 
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dominati fu qùefto punto (i);edÌB quefta fappofizio-l 
ne l’intero termine del giudizio fu riabilito di i3.gior*. 
ni, e due ore (2) . Il Governatore per contrario alle ore; 
1 3. del di primo Maggio fi efpofe al Sindacato (3) . Dun- 
que alle ore 13. del. di 14. del mefe ifielfo fpirava 
il termine del giudizio, nè un fol momento dopo 
le fuddette ore 1 3. poteafi più procedere ; ficchè dove 
condannato non erafi ancora , doveanglifi fpedir le 
lettere liberatoriali , le quali egli perciò tante volte 
avea domandate . Ma non avvenne cos^ . . Impercioc* 
chè fi volle procedere fino alle ore 15. del d'i 23., 
quando fi notificò il decreto diffinitivo profferito al- 
le ore II. del d^ medefimo (4). Chi negherk per- 
ciò, che tutti gli atti fatti dalle ore 13. del d\ 14. 
Maggio fino alle 15. del d\ 23. fiano nulli, nulle le 
querele , nulle le pruove , nullo il decreto di con., 
danna? ' ' 

Nè fi dica , che i! termine fi prorogò fino a’ 23. dac- 
ché le provifioni della Vicaria (5) , colle quali dietro 
le fofpezioni prodotte dal Governatore contro i Sin- 
dacatori nel di 7. Maggio fi ordinò la elezione degli 
altri; ordinarono ancora , che il termine fofl'e corfo 
dal giorno della detta nuova elezione, la quale fi fe- 
ce nel di II. Maggio (^). Poiché beo fi può rifponde- 
re y che fia per le provifioni della Vicaria , fia per 

C 2 la 


(1) Fol. II. 

(2) Fol. 12. ov è il decretò degli Jleffi Sittdicatori . 

(3) DÙ 7 . fol. 104. 

(4) fol. 78. 7p. 

(5) Fol. 2. 

{ 6 ) Fol. 6 , e y. 




• Digitized by Google 



% 


in 

la ignoranza, oà ingiuftizia del Confulrore , il termi- 
ne fu prorogato oltre il dovere , e per darli luogo al- 
la nullità a prò del Governatore, egli non ha bi- 
fogno d’incolparne uno pi uttofto, che un’altro. Ma con 
tutto ciò ben fi può alfumere ancora s che non giU la Vi- 
caria, il Confultor s'i bene fu l’autor della irregolarità. 
Le provifioni della Vicaria , alle quali egli fi vorrà per 
vcntur’appellare furon di quelle, che diconfi -volanti, 
e che perciò non fi dan fuor a ragion veduta , e con fen- 
tir le parti. Sicché quel Minirtrò,che le fermò è de- 
gno di tutta la fcufa . Il Gonfultore però non ne merita 
affatto; perchè il -Sindacando con ragionate iftanze in 
. piò volte Io avvert'ì , che non potea paffarfi oltre", 
clafsi già i fatali , e che perciò doveanglifi le lettere 
Llberatoriali , e cominciò ad avvertimelo,’ ed a pro- 
teftarfene fin da quel punto ifteflò , in cui le Pro- 
vifioni furon fatte ,da lui prefcntare , a fol’ oggetto 
però di veder mutar* i''^ricufati Giudici , che altri- 
menti non avrebbe potuto sfuggire (i) . Oltredichè 
quando anche cos'i non fulfe , eì certamente non po- 
trebb* evitar quefto carico, dacché quando decretò, 
(y term 'tnus currat a prafenti d'te ii. menfis Mali {2)^ 
non jfpiegò "anche la ora ; il chè dovevafi fare per 
le rapportate màffimé legali , e per non lafciarae in 
confeguenza nella dubbiezza , in cui giuftamente adeflò 
fìamo , fe cioè il decreto diffinitivo fiafi fatto in ter- 
mine , o pur dopo anche quando non reggelfe quanto 
fi è detto fopra, il che non è . Quanto' adunque è cer- 
to , 'che quella infanabile nullità' regga ceno è al- 

tret- 


(1) FoL 2. e 4. 

(2) Fol» li. 




li 

trettanto, àit Atttonelli Tabbia commeflTa , e fciente 
prudente, fe pur non voglia dirs’ in grazia Tua, che 
il Governatore non doveva proporre le fofpezioni . 
Ma come Dio buono ! non doveva egli produrle , s ’e- 
ran le più forti , che a lui potevano, appartenerli ? 
Perchè fi vegga quanto ciò fia vero , fi permetta 
pure , che qui fe ne dia un faggio alla G. C. , ed 
al Pubblico . 

Erano gli eletti Sindacatori Cirìeco Bocchino e Pafqua- 
le Crefla , a’ quali fimul Ó* femel fi diè per con- 
fultore il Dottor D. Nicola- Antonelli . Ora il Cirie- 
co Bocchino era Nipote en Frane di Niccola Boc- 
chino , contro di cui pendeva la informazione ordi* 
nata dalla Regia Udienza Provinciale a relazione 
avanzatane dal Sindacando ifiefib per varj fuoi gravi 
delitti ; non che Cugino di Antonio Bocchino dal me- 
defimo Sindacando proeeflìua, di ferir’ a colpo di col- 
' tello in perfona di Niccola Tri/co • "ed— era pur an- 
che dipendentiflimo , e Vaflallo del Signor D. Ge- 
ronimo Branda nemico notorio del Sindacando, e que- 
relante . Ma quel , che più monta contro' di lui fi 
è , che aveva egl’ in tempo del fuo Governo avan- 
zar a S. M. altra relazione per le continue ufure , 
che comftietteva, e perchè era beftemmiatore . 
Pafquale Crejia era Conduttor de’Molini Baronali , e quin- 
di anche Valfallo , e ligio del detto D.Geronimo que- 
relante , oltre l’effer entrambi detti Sindacatori ine- 
fperti , ed ignoranti , quandoché potevano averfene 
degli abili , e fin de’ Dottori . 

D. Niccola Antonelli finalmente era fofpetto dacché in 
giugnendo in Caftel de’ Franchi eras’ indirittura condot- 
to a Cavalcare nel Palazzo Baronale , ove abitavano il 

Mar- 
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■Mnrchefe Amato ^ e '1 detto D. Geroptmo Broncia^ e 
dacché era egli e compaefano , e congiunto di Notar 
Pietro Stlveflro di Paterno ^ \\ quale giorni prima era 
flato dal Sindacando arreflato , perchè fì era innan- 
zi a lui ( nvdtre era Governatore ) caratterizato 
per Nota)©, fenzachc ne avcfle moftrato il privilegio, 
od altro documento (i) . 

Qucfti fono i capi delle fofpezioni dal Governator pro- 
dotti contro i primi Sindacatori , e Confultore . A 
conofcerne il valore non \ ha d’uopo di grande in- 
dagine . Poiché fé vera è la malTima , che quelli 
flefll motivi, che fono atti a far rigettare un tehimo- 
ne , un arbitro , un Proccuratore , tutti fon vale- 
voli poi alla ricufa del Giudice , al dir di un no- 
vello eruditiffimo Scrittore (2) , o quefti fon ca- 
pi giufliffimi della ricufa di un Giudice, o pure mo- 
tivi di ricufa non vi fono . £ ciò maggiormente , 

perchè quanto a Cirìeco Bocchino , ed a D. Geroni- 
mo Branda fpezialmente fi appartiene non può dirfi 
ch’eran nemici del Governatore per caufe leggieri . La 
inimicizia era capitale , perchè il primo fu da lui 
acculato (3) al Principe dt Ufure, e di beftemmie , 
il fecondo di oppreffioni , di beflemmie, di ufurpata 
Giuridizione , ed altri delitti , di delitti vài quanto 
dire , che' meritano pene maggiori dell’ efilio , e 

quin- 


(1) A citati fot. 105. 106. 107. e 108- 

(2) Rapolla ijìit. del R. Uh. 4. tit. X. §. XI. 

(3) dicimus accufaj[e , tjui crimitta objecìt l. 
14. ff, de Boti, iih.^, accufajfe . 


quindi capitali fenza dubbio (i) , quelli fteffi cioè , 
che producono la inimicizia capitale (2), la qual’ è, 
da ftenderfi ancor a tutti dipendent’,i Va{Talli,gli a- 
mici degli accurati , per la nota maflima : C amico del 
ttemico mio è ancb' egli mìo nemico ? Mancando dun- 
que ogni altro capo di ricufa, fol quello farebbe fla- 
to efficacilTimo alla rimozion degli Ufliziali del Sin- 
dacato . 

E qui è da notarli un’ altro fatto ancora . Poiché i fud- 
detti capi di fofpezioni non furcm gik prefentati nel- 
la Regia Udienza Provinciale , non gik nella G. C. 
della Vicaria , od in altro Regio Tribunal’ egualmen- 
te occupato in mill’ , e più ferj affari , che quelli ; ma 
innanzi agli fteffl Amminillratori della Univerfitk , t 
quali troppo prello avrebber potuto deciderli . E feb- 
bene fia quella per veriik la più collante Pratica al 
dir del più volte citato ”ulnmo 'Srittwea^JVloro (3) , 
tratta dalla l.cum fpecialis C, de judic.{j^\ pur. tutta- 
via , 

(1) . . . Labeo axftfìimabnt capir is accufationem e am ef- 
'fe^cujus pana mors y aut exHium effet /.io. ff. de 
jure Patronatus . 

(2) Nov. po. de Tejlibus cap.y. e Gotofredo fulla me- 

deftma . 

(3) Pratica del Sindacato lib. pr, cap, io, 

(4) Ecco le parole della Legge : Cum fpecialis Juden 
Jive ab augufìa fortuna , ftve a judiciali culmine in 
aliqua Provincia , in qua incufatus degit , datus efìy 
(!T una pars fufpe^um eum ftbi effe dicit , fie for~ 
te ab f ente per fona judicis , Ò* in alia Civitate ejuf- 
dem Provincia commorante , compellatur Ungo iti- 
nere 



via non effendovi mancato chi prima di lui avefTe al- 
tramente opinato , avrebbe potuto il Governatore in 
un di quelli ricorrere . Ma noi fece appunto , perchè 
non volea , che fi fuflc detto , che le diluì mir eran 
dirette a fare accadere un cafo (ìmile a quello del 
Govemator di Stilo rapportato fopra . 


//. Nullità per 
la mancanxa del- 
la notifica delle 
commejjionali 
de Sindacatori, 


L a feconda Nullità di ordine è veramente men rilevan- 
te della prima ; ma è nullitk , e moftr’ anch’ ella il 
modo irregolariffimo tenuto nel noftro Sindacato . 
Non lì notificarono al Sindacando le lettere commef- 
fionali fpedite in perfona de’ nuovi Sindacatori , abben- 
cliè elTi fteffi col decreto del detto di 1 1 . Maggio , 
col quale fi ordinò la fommaria informazione . per 
appurare il tempo della efercitata carica, a veffero det- 
to, quod notificentur ( ciò le dette lettere commeffiona- 
li) dillo Sindicando (i) . Che una tal notifica debba far- 
li , perchè i Sindacandi' abbian contezza de’ diloro 
Giudici, egli è rifaputo tanto, che gli fteffi pretefi no- 
ftri Sindacatori , c Confultore noi lo ignorarono. Sic- 
ché farebbe fuperfiiio addurne delle autorità. 


La 


nere emenfo , recufationis libellum ei incufatus of- 
ferte ; Sancimus ftquidem prceflo e fi Prafes Provin- 
cia in illa Civitate y ubi de ea re dubitatur , lice- 
re eif qui fufpellum ftbi judicem effe dicit ^ ipfum 
Prafidem adire ^ O* hoc facere in a&is manifeftum, 
" Si autem non efì moderator Provincia in profato 
loco , bac apud defenforem , vel duumviros munici- 
pale! ^ ge/lis apud eos babitis , celebrare , 6 * judi- 
cem quidem eum recufare . 

(i) Fol, IO. 
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^ • dalofo ^ ed orrìbiie,che po£fa in materia di ordine 
intervenire ,,e che perciò folo dimoilra qual tumultua- 
rio beliicofo procedere fiafi (atto in tutto quedo giu- 
dizio . Oiafi di grazia uno, {guardo benché paflaggiero 
al Procedo dal fol.ip. fino al 30. In quede interme- 
die pagine fi troveranno parecchie querele di li- 
bretto , fecondochè comunemente fi chiamano . Su tut- 
te quedc fi, portano per lo piò, elàminati foluntoora 
il Maeilro de^i atti, (quegli dedb cioè, che poteva 
ederne Reo ) , ora il Giurato della Corte uom viliilì- 
ino,ed ignaro di tanti fatti feuza dubbio, ora i foli quere- 
lanti : e quando f A’17. del mele di Maggio , fenza. dirli 
neppur 1 ’ ora . Si fan cader fu di effe le decifioni ( quel- 
le dede, che portan.mai fempre la condannagione del 
Sindacando j ; jma_jgusflte agc ^ qua ndo ? Nello delfo di 
17. Maggio , del, quale ni iijltiririTI Tiiin Pniti 1****?*“ 
to poi , col quale fi diife fìatua$ur terminus àierwm àuo^ 
rum fuper querelis infra duos augujìales in libretto an- 
notati's fummarie , Ò* oretenus procedendo , Ó* tefìet 
babeantur prò citatis (i), quel decreto cioè, che do- 
veva precedere fenza dubbio le decifioni fu di quel- 
le cadute fi fece nel di 18. del mefe fuddetto , vai 
quanto dire utr giorno dopo .quello, in cui eranfi gik 
latte le decifioni mentovate . £d in piedi di que- 
do idedb decreto cioè nello dedb di 18. fi fece il 
requìrantur partes ad videndum juramenta tejlium re- 
cipiendorum in caufts in diblo libretto annotatis , bora 
22. ( ma di quel giorno, che non fi dice) cum con- 
tinuatione Ó*c. 

D Or 


111 , Nullità de- 
rivatite dal de- 
creto di copia- 
tur fummarìa 
informatio fo- 
pra le querele 
di libretto fat- 
to un giorno 
dopo le decifto- 
ni delle quere- 
le iflejfe . 


(i) Fot. 33. 
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Or da una tal requifitoria , e da un tal decreto latto ‘ 
- un giorno dopo la decifione delle querele quante ir- 
regolarità y anzi quante ingiudizie , e falfitk non di- 
rivano ? Dapoichè primieramente non è ftato certa- 
mente ferbar 1’ ordine , e la regolarità de’ giudizj 
l’aver prima proceduto , ed indi ftabilito il procedi- 
mento , e la forta del procedimento : T aver prima 
intes’ i teftimonj , ed iodi ordinata col decreto il di 
loro efame , e la chiamata delle parti / Secondamen- 
te chi dietro quello fatto potrà mai effer ficuro,che 
veramente fianfi chiamar’ i teftimón;,e non fian per- 
ciò ultronei? che fianfi efaminati, e che le parti ne' 
abbiali veduto il giuramento , fe nel d'i 17. Maggio 
in cui fi portano efaminati non ancora fe n era (le- 
fo il decreto, e la requifitoria corrifpondente ? E ciò' 
tantopiù dovrà dirfi, quanto piu, che neppur fi' ha la 
ora ( fecondo fopra fi è detto ) , in cui furon , cónie - 
fi vuole, i teftimonj efaminati ; nè mai nel Procèda 
fi legge ciocché depofero , nè in fine nella cennata' 
requifitoria , allorché fi deftìna l’ora 22. a vedere 
il giuramento de’ teflimon; , fi fpiega mai di qual 
giorno debba intenderfi quella ora. ‘ •''' 


IV. 

Nullità tratta 
dalla precipita- 
vàone de due 
precetti fatti al 
Sindacando per 
la nota de fo- 
/petti Sindaca- 
tori , 


L a quarta nullità nafee dalla precipitofa tumultuaria 
formazione , e notifica di due precetti fatti al Go- 
vernatore per la efibizione della nota de’fofpetti Sin- 
dacatori allorché dovevafi pafTare all’elezióne ''dc’nuòvi 
abili , e non fofpetti fecondo i prefati ordini della G.C. 
dati fuora nel di 8. Maggio , attente le fofpezioni 
de’ primi. Dapoichè nella ora undicefima del df io. 
Maggio fi fe decreto dagli Amminiftratori della U- 
niverfità , perchè il 'Sindacando trailo’ fpazio di 4. ore 

• avef- 
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av«(Te data la nota de’rofpetti Sindacatori (i), cd al- 
la ora dodicefima gli li.notiBcò. Indi alle we 13. 
del d^ medefimo fenz’ afpettars’ il laflb delle 4. ore; 
anzi appena , che ne fu fcorfa una fola , fi fè il fe- 
condo precetto iufra auatuor alias borm prtcife , Ù* 
feremtorie det lijìam JufpeHorum , ed alle 1 5. ore gliel 
Dotifì(;arono (2) . Quello procedere certamente non 
i con fono alle difpolìzioni delle leggi > civili , e Pa- 
trie , non alla dilicatezza de’ giudizj . 



L a quinta nullità., che colle due altre Seguenti V. 

puoifi chiamar di Giuftizia , anziché di ordine Nullità per le 
poggia .'fulla ricufa prodotta contro gli eletti Con- ricufe no» di- 
fultore , e Sindacatori , ad ‘onta delle quali elfi fcujfe de' Sin- 
continuarono a proceder fino al decreto diffinitivo. dacatoriyc Coa- 
Kon fi parla già qui delle prime fofpezioni delle fultore. 
quali abbaftanra fi -è rag^ionato di fopra : fi parla di 
quelle prodotte contro i due ultimi Sindacatori Do- 
meuìco Bucceila , e Silvejiro di Autilia y e dell’ al- 
tra rinnovata contro lo fteflb Confultore Antonelli . 

Egli non è da dubitarli , che il Sindacando alle ore 
13.. del d"! 12. del tante -volte mentovato mefe di 
■X^ggio lunga illanza prefentò avanti gli fteflì Ammi- 
niftratori di quella Univcrfità , colla quale fi proteftò 
di belo uovo per lo fcorfo termine, e della inutiltà , e 
nullità della nuova elezione de’ ' Sindacatori (3), di- 
cendo efpreflamente, ch’eflfendofene fcorfo interamente 
... . . D a non 


f 


(1) Fol. 3. 

(2) Fd. 4. au 

(3) F. 114. 
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non che il primo termine ad porrigendum ^ ma quali 
quas’ il fecondo ancora allorché fi pafsò alla nuova 
elezione , non poteanfi perciò ricever pili querele , e 
quindi nè tempo , nè materia avrebbero avuta per 
procedere { vie più , che di quelle , che propofte mai 
fi fuffero innanzi a’ primi Sindacatori conto alcuno 
non potea tenerfì , perchè propóde innanzi a Giudici 
ri'culàti , olTia innanzi a nelfun Giudice . DifTe inol- 
tre che quando anche fì fullè potuto venire alla di 
loro elezione , dovevafi eleggere ancora altro Conful- 
torc , giacché ^Antonelli era (lato egualmente ricùfa- 
to, che i Sindacatori primi. £ finalmente conchi ufe 
colla ricufa deVi Baccella , ed Autìlia^ deducendo contro 
il primo, che era uomo inabililfimo, e di campagna , non 
che fratello cugino di Pafqual di Gregorio dai Sindacan- 
do proceifato in tempo del fuo Governo , e nel Sinda- 
cato fuo querelante .* e contro il fecondo , che non folo 
er anch’ egli inabiliffimo ; ma ancora , che contro di lui 
fi fè ' fare dal Sindacando ifiefib una efecuzione per drit- 
ti della Corte, oltre l’efler tutti, e due va(salii,e di- 
pendenti del Barone, fe non altro querelante nello fieflb 
giudizio . Nè tralafciò nel tempo ifieflb di rinno- 
vellar la fofpezione contro il Confultore -AntitneUi 
non folamente per li motivi addotti prima ; ma an- 
che per le tante irregolarità , ed opprefiioni fatteli 
nella caufa . Vero è, che nè anche a quelle «fofpe- 
zioni fi diè orecchio , e che la fuddetu protefia an- 
che fi fottrafle dagli atti , con tuttociò le n’ è pro- 
dotu dal Governatore copia legittima (i) . £d a 

rcn- 


(i) D. /. 114. 
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staderne piti* certo il fatto due altci^ddcameml (t 
fono acche dallo fteflb Governator prefentac’ in Vica* 

- ria . Il primo fi è ' una* fede autentica di pubblico 
Notajo , con cui fi dice , che allorché quegl’ intef> 
venne alla lettura delle querele nel di 17. Mag- 
gio , fi pfotefiò d’ intervenirvi viriius Prstura com~ 
pulfns , e per evitar ulterióri violenze non animo 
coa/cnfienJi in judiccs , appunto perchè li aveva ri- 
cufati (i) . Il fecondo fi è un altra beu lunga prò* 
teda dallo fleilb Sindacando prefentata innanzi agli 
ilellì Confultore , e Sindacatore Sifvejìro di Autilia ' 
( ma neppur’ efifiente in procefib> per effetto della def- 
U pcotevia ) ; nella quale dolendòfi femprepih della ir- 
regolarità fofTerte , fi proteda benanche della odinaziono 
in voler procedere de’ Sindacatori , e Confultore , ad 
onta delle ricufe fattene ; anzi aggiugne un altro capo 
di fofpezione contHi per la . propalazione 

del fuo voto fatta innanzi' tempo , Cpiegindad' dì vo- 
lerlo condannare/ , come fegui . (2) . -Oltredichè nel 
Procedo anche fi* fon lafciate due carte dalle quali 
la deflà veritk rilevafi . La prima è una idanza pro- 
dotta nella Q. ,C. per .parte del Sindacando , nella 
qual’ eipreda menzione fi fii di tali fofpezioni (3) . 
X^a feconda è un’ altra idanza prefeatat’ avanc’ i det- 
ti Amminidraiori.del luogo , colla quale traile altre 
cofe ,, delle quali fi proteda ; ci è benanche. 1’ alle- 
; ■ ' . V- ■ x: - ■> . ga-. > 


(i) Fòl. 115. 

( ij D. f. 121. 9 122t 

(3) F. 96. 
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gata rìct^a (i) Ed è quefto im fatto dal qctale tia- 
fce ua’ altra ragione per pruova biella dòlofa occidta» 
zione di tali ricufe , e di tdtti gli altri atti fatt 'in- 
nanzi a Governanti della Uxiiverfitk . Poiché ftccome 
avrebbe forfè 'potuto dirfi in difefa del Confukore , 
e. Sindacatori', eh* effi non badarono ad inferir nel 
procetTo.gli atti fatti innanzi) a quelli ; cosi oggi 
dacché vi hanno inferita qaeka tale ikanza , non 
poflbno dirlo -più ; che -ficcome vi han naefla quella 
carta , cosi poteano unirvi tutte le altre ancora . 

Pare dunque , che non'- fi poflk dubitar delle propofte ri- 
cufe. Pur non dimeno, n^pur la menoma occhiata fi 
dié fu que* fogli; èd il Sindacando doveu effer giudi* 
cato da quelli fielll , che* avev' allegati per fofpetti 
per . capi si forti . Ghe fe judicis recuj^apìo difen* 
fiojth jmeciem immo^ Jurs napurdi adeo con<^ 

fona effe videtury ut nullo ei valcoP ^emmeiarìj 

ncque P.rimipt^ jt/tbente xaufa C(fgm(h , orniti Judicum 
reca fattone remota y :poterit committi dir del lodato 
Francefeo Rapolla (2)^ t|ual gravifiìma infanabile 
nullità non é mai queffe? ' . ' . 

Ma fi dice., che non a vendo- curato ^ il Sindacando di 
dar nòta de' fofpetti allorché gli fi fecero i doe pre* 
cetti , non dovea efia*e intefo più nelle fòfpezioni 
che ;fuOri il termine preforittogli produlTe . Salve hin 
ne vity famafti proè^ f ^ Già fi è- detto (òpra come fi 
fecero , e come fi notificarono tai precetti ; ficchè io 
credo a ragione, che di quello, che fornu una irre- 
‘ ' * ■ " 

• * * A ^ 

— — I— I ■■■wp i wp» > H i» i* 

(1) F. ,5. 

(a) del Regno tom, 4. liK 4. cap, XIX* 


- jr ^ 

gólàiitk del giudizio, nòti ’ poflano 'gH* avteHar) ' valcrfif 
a lor prò per qualunque uopo . Ma v' è di piò . It 
Sindacando allorché fi ef^fe al Sindacato dié la nota 
deYofpetti ^ perchè difle', che per tali aveva tutti quel- 
li, chè per legge lo erano, come per legge- fofpétti- 
erano fenzadhbbio inuovi Sindacatoti , e Confultore 
Egli adunque dopo ciò qual bifogno aveva di -darh# 
altra nota ? Bifognava che non j(ì fuflfero eletti fofpetti 
de jur'e per non poters’ indi allegar cali . £d è ciò tanto 
vero , che nè anche di una tal protefta egli faceva 
d’ uopo a proporre indi le folpezioni , perchè chi noci 
intende , che ciocché per legge è proibito non pofla 
anche lenza protefta "ferfi (i)? •* r v ' . ' ; 

E fé fi vòglia opporre. ancora , che i propòfti capi di 
fofpezioni non furon provati ; io a quella ridicolofa 
obiezióne- rifDODd orÀ_^ÌQ| |^il non relferfi appunto vlafcia- 
tó luogo, al Governatore V per 

gravezze, che ha - Sofferte r e che .giufto percSe^i^- 
rebber conchiudentemente provati" , non fi lafciaron 
provare . ' ... 

L a fefta graviftuna nullità nafce dallé dlfefh - al Sinda- VI. 

‘ cando negate , e dagli atti’ non mai datili "a pér^n- Nullità per gli 
tare . Gik fopra fi fon rapportate le pruosfe , e^gli atti , e le dife- 
argomenti di quelli verilTimi’ fatti *' Dunque ’ àdèflb /<? negate ai 
non bifognerebbe, che rapportare le malTime del I>it- Sindacando, 
to per. mollrar la gravezza della^mullià . " Ma'' a Uie 
cacciar la Imterna nel meaz0^£o?‘ ognuni) , 
ch^ tutte le Leggi non fan, che comandare*' la dife- 
. ' " • * . lii 


Mi»- 


(i) Moro Pratica del Sindacato libWiì 'Cap\ X, f*) 
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fa de’ Rei (i) . Aàché i Rei di atroci delitti debbon 
fentirfi prima d’ efler condannati . Si autem gravius 
quts puniatur y puf a in opus . metalli , vel fimilem pxnam^ 
ftve capitalemy hoc cafu nm eji irrogartela pana y fed 
abfens requtrendus adrtotatus e fi , ut copi am fui pra- 
fiet (2) . Ed il Principe ifteflb tanto è lontano , che 
poflTa tor le difefe a chiunque , che anche a’ Rei di 
lelàfMaeftli le accorda. E febbene degli atti non 
fi fan lor fapere, che i capitoli della inquifizione , 

e i no* 


(i) Ahfentem in criminibus damnari non deb et D. Tra^ 
janus Julio Frontont refcrtpftt .... Ulp* tn /. 5. 
jf. de Pxn, 

Di'vi Severi y Antomni Magni referiptum efl , ne* 
quis' abfens puniatur hoc jure utimur y - ne ab* 
Jentes damnentur , ncque enirn inaudita caufa ( e 
Gotofredò qui nota .* idefl defenfione inaudita ) quem* 
* quam damnari aquitatis ratio patitur . E. 1» ff. de 
Fjeq, Reis. 

Perciò dilTe Fejlo oBorumz^, verfte. 16. Non e/l' Ro* 
manis confuetudo quempiam morti dare , priufquam 
Reus preefentes habeat accufatores y ( 5 ^ locum defen* 
" foni accipiat fuper criminatore . E Giuliano diceva 
appò Aramìano lib,iS, Ecquis innocens effe poterìty 
fi accufare fufficiat , Anzi la caufa. del Reo, e del- 
la liberti è ftata Tempre appò le leggi la piò fa- 
vorita .. Anton, y Mat»^ de Qrim, lib, Tit»-' 

Cap» 8 . n» ji^* E Plinio 4* Epi/l* p. ci attefta, eh 
era tanto ciò vero, che mos hic Romanis fuit , 
accufatori feu horas y Reo novem Legibus dari* 

(z) D. L 1» ff* de Requir. Reis* . 
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. e inomi de’ teftitnonj per poterli ripolfare (i) ; pure 

anche quello è farli difendere , e dar loro notizia del 
Proceflb , a tenor della Legge (2) . Nel cafo noftro 
- però neppur quello fi è fatto . 

L a 7. ed ultima nullitk di quella claffe nafce dalla VII. 

mancanza della ripetizione de’telliraonj Fifcali . Per Nullità per U 
li ftefli principj addotti fopra a tutti è noto , che i manranxa della 
tellimonj intell ad informar ìonem Curile ^ Reo mìnime ripetiziondete- 
citato non fanno alcuna pruova^ ficchè pollà venirfi‘y?/»;o;j(/ . 
al calligo di lui (3)/ tantoché neppure la tortura 
poflòno produrre fecondo la ricevuta dottrina di Giu- 
lio Chiaro (4), appunto perchè dev’ egli eflére intefo an- • 
che nelle pruove ^ cilé l’ accufatore illruifce contro 
di lui , fecondochè parla la più parte degli Scrit- 
tori , tra qual’ i citati. Rapolla tra gli Eruditi (5), e 
Moro tra’ Pratici rite funt repe^ 

tendi y reo citato ad videndum eorum jU n tm tnt » , unie 
citatione ad tejiet juridice lata , eorumque nominibui 
defcriptiff ejì eadem citatio pra ceteris ipjt Reo pate~ 
facienda , qui vel folet Procuratorem defignare ad vi- 

E de- 


(1) Collit. del Regno Hi qui per inquifitiones , de Francb. 
deci/, óip. 

■(2) L. 18. jf. De ^uxflionibus . 

(3) L. fi quando C. de Teftibus , Novella po. cap. p. 

L. de unoquoq. ff. de re jud. Cap. 2. de •'Tefìi- 
bus . 

(4) ^ifl- IO. Ó* feq. ' . 

(5) ijfituta del Regno tom, 4. Uh. 4. cap. 8. 

(5) Pratica Criminale lib. 3. cap. li. n. 4. 
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dendum Juramentg tefltmm , wl infittt coram fe ad 
jurandum admitti , em 'tjfa protefiatione de iis repul- 
fandii , Regerti Merlinm cap. 42. Cosi parla il 
prelotlato Rapolla nell’ addotto luogo. Si fece quello 
nel prefente nulliflTimo giudizio ? Affatto . 

Oppone perii il Co'nfultore, che fi omife un tale atto , 
perchè i tefiimonj fuddetti aveano in faccia al Sinda- 
cando giurato pria di efaminarfi y come fi rileva dal- 
le diloro fielfe depofizioni , nel principio delle quali 
li veggono Icritte le parole telìh cum juramento in 
facìem Sindicandi delato inrerrogatui circoftanza , la 
quale facea celTar la necelfita della ripetizione citata 
Reo . Si eh ? Ma perchè poi non gli fi notificò mai 
la citazione fpedit’ a’ teftimonj con indorfo la requifi- 
toria a vederne il giuramento (i)- ? Perchè quella fa 
non fi vede regifirata nella citazione illelfa fecondo 
dice Rapolla , e fecondo fi pratica cotidiana mente , 
non s’ incontra almeno in qualche altro foglio del Pro- 
cefib ? £ fe quelli fatti non pofibn negarli y negarli 
neppur fi potrà ,che il Sindacando non potè ■ mai ve- 
dere il giuramento de’ tellimonj y come francamente 
li a^TerilcC) e' che però quelle parole tejìh cum jura- 
mento (Jc. contengano una falfità . 

Nè fi dica , che negli atti vi è una requifitoria ad vi- 
dendum juramenta tejitum , perchè quella è quell’ ap- 
punto y che fi è detto di fopra elferfi fatta .( e 
falfamente fatta ) ad vìdendum juramenta tejìium re- 
cipiendorum in caujis in di£io libretto annotath.{^Q non 

(1) Veggaji la citazione fpedit a a quejìi tejìiimnj fol^ 

401. 
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gik per le querele gravi ) in fcriptis rectpiendorum 
per diilum aSìuarium cnufs vigore anfecedentis decre- 
ti (i.) cioè, di quel decreto, che anche fi è ì^duto 
fopra di qual conio fia,e che anche parla delie que- 
rele infra duos augu/Iales in libretto annotath fumma- 
ficy oretenus procedendo (2). Se dunque quella re- 
quifitoria fi fe per le querele di libretto civili e- 
fprefsa mente , non può trarfi alle querele gravi , 
é diftinee da quelle : vieppiù perchè per quelle 
non fi fpedi citazione a’ teftimonj , laddove fi fped^ 
per quelle. Quelle fnron decife nel dì 17. di Mag- 
gio ; i teftimonj fu di quelle per contrario furono intefi 
a’157. e le une contengono e nomi, efatti , e teftimonj, 
€ caufe diverse in tutto dalle altre . Qual vantaggio per- 
ciò fe ne può trarre ? Piuttofto da quella unica replica^ 
che poteafi dall’,jjh<iagg/ ^' avere, e ch e fi feorge si infuf- 
fiftente vien viepiù a chiarirli e f^lmgnlar^proctd» 
ra , e la falliti . £ fe vi fi aggiugne la falfifìcaziont^el- 
la ftefla citazione ‘de’ teftimonj ne forgerù un’altra an- 
cora ; giacché la data in efla fi vede patentemente 
eflèrfi fcritta di sforzato carattere del Conlultore , come 
di fuo carattere ancora vi fi fono aggiuntigli ultimi quat- 
tro teftimonj , per non farli apparire ultronei . Quelli la- 
voretti fi fecero ne’cinque mefi , ne’quali ftiedero preflb 
lui gli atti dopo finito il Sindacato in Caftel di Fran- 
chi non folo in quella ; ma in tutte quafi le carte 
del Proceflb , viziate , ed anche talvolta di fuo carat- 
tere or più ,■ or meno affettato ! ' 

' E a Ma 



Ma fi tralafcian volentieri' tutte le altre infinite falliti, ed 
irregolarità ; perchè crede - D. Giofeppe Michele Fafani , 
che banftantemente abbia la G.C. da quanto finor fi 
è narrato conofciuto quello uomo , il quale per ave* 
re avuta la forte 'di sfuggire il dovuto calligo 
che gli fpettava per lo Sindacato di N^tar Giovan 
Battijìa Branca Governatore di S. Mango , nel qua- 
le anche fu Confultore , fi è ritrovato in illato di a- 
fpettarlo nel Sindacato fuo . E crede altresì, -che ba- 
llantemente ancora vadano a rilevars’ i veri meriti 
della caufa , il conio del ProcelTo , la- indole delle 
querele 5 le opprelfioni , e le fevizìe praticate. Anzi in 
quanto allannientamento del Proceflb , e del giudizio 
una fola delie addotte irregolarità farebbe ballata y 
ficcome ballat’ ancor farebbe una fola delle tante com- 
raeflè falfitk, s* è vero , che il Procelfo falfo in una 
fola parte debba riputarli iaifo in tutto , e di nif- 
funilTimo vigore , fecondo il rifaputo Canone del 
Foro tratto dall’ autorità di pih' Leggi , e di varj 
gravilfimi Scrittori (i) r e quello abbenchè nel Pro- 
céflo fi coateae£fero più accufe , ballando- folo , che 
£a compilato fub unica commijjtone al dir dello ftef- 
' fo Gizzarelli . Sul qual propofito non è da trala- 
fciarfi di avvertire una novella decifione dalla Supre- 
ma Giunta deir abufo fatta nella caufa del fu Avvo- 
cato Fifcale di Chieti D. Nicola Venufto . Pochi ann* 

' . ^ ' in * 


(l) JL fi ex falfts C. de tranfaHion, Lvulgaris §.8. ff, 

' de furtis /. 3. §. 24. ff. ad S, C. Syllanìan, Giza- 
relli decif 85 . Maradei tra fi, cr. Anali par, 3. 
r. 3. ». 23. Guazzino de Defenf, Reor» dif» 28» c» ' 
13. », 17.*^ Majirillo dee. ip’^» 


itt dietro fu cofìui accu&to di peculato commef- 
fo nella Soprintendenza , che aveva de’ Feudi di Po^ 
licore, e Latronico . Efaminandod la caufa fi vide, 
che uno de’ teftimonj Fifcali era Germano di colui , 
che aveva poilillato l’anonimo ricorfo avanzato con- 
tro quel Minidro . Or queda fola, quas’ invifìbile fai- 
fita mdude la Giunta a condgliare a S.M. il pon prò- 
cecìatur a prò del Fifcale , e ’l captatur ìnformatio contro 
gl’impodori : e S.M. interamente vi fi uniformò . Quan- 
to non - è piò ferie il cafo nodro ? Ma pafliamo una 
volta alle querele , che fi fon fatte produrre in que- 
llo giudizio , per efaminar la giudizia della caufa . 




P Afqual di Gregorio è il Gonfaloniere de’ fei impo- I. 

dori , che feguono tratti a querelare a forza di ferola di 

minacce , e di lufinghe i_e*la prima* pruova che cì Pafqual di Gre- 
fi offre delia fua calunnfa , èrce~datÌ3->fiefia gorio d ingiurie. 

che evidentemente fi fa conofeer mendace . Infatti do- 
poché letta , e riletta fi fark la ' fua depofizione , e 
la fua idanza non cos'i di leggieri potrò capirli quel- 
lo, di cui ha voluto querelarli . Nel libello (i) egli ' 

• fi duole , che il Governator ^li tirò un mazzo di 
carte in faccia nella fua ^refidenxay ove reggeva giu- 
ftixia ( fi noti bene ) , che lo carceri , e \o f e efegm- 
re per carlini fei , fotto pretedo , che doveali a G/o: 

Santoro^ tantoché domanda ancora la rellituzione del- 
la roba efecuta indebitamente - : laddove nello def- 
fo libello avea poco prima detto , che il Governa- 
tore , 


(i) Fol. 38. 
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tore , dal quale chiamai» , e\ richiedo ét fmeM car^ 

liniy che dovev* a Giovanni Santoro jjt pigliò imperiofa- 
mente carlini fei . Ecco dunque una vaga , anzi contrad- 
dittoria accufa. Poiché prima dice'^generalmente pochi 
carlini , indi li fpecifica , e li dice fei , Prima dice , che fe 
Vi pigliò foggi ugne indi, che per li fteflì 

carlini fei lo fe efeguire . Ma la contraddizion’è maggio- 
re , fe fi paragona il libello colla giurata depofizione (i). 
In queda dice folo^che nel mefe di Gennaro di cfuefio 
corrente anno ( cioè 1777. ) verfo li primi giorni a- 
vendogl’ il Governatore chiedi carlini fei ( non piìt 
però lotto il pretedo, che dovevali a Ciò: Santoro \ 
ma s'i bene per dritti a lui fpettaoti per la caufa ad 
idanza del Santoro ideflb ) , egli ricusò pagarli , t 
che perciò quegli alla vida di tante perfone , colle 
quali giocava in fua.cafa li buttò violentemente il 
mazvio delle carte in faccia ; ma neppur nella fua ve- 
fidenxa , ove reggeva Giufìixia . Adunque la carce- 
razione , imperiofamente averli foli i carlini fei , o 
l' averlo fatto efeguire per queda caufa ; l’averli get- 
tate le carne in Àccia nella fua refidenxa^ove reggeva 
Ciu/hnioi tutto in un punto fvan\ nella depodzione. Or s’è 
cosi vaga, c contraddicente a fe deda una tale accu- 
fa, convien dire, che fi a fai fa in guifa , che perciò non 
doveafi adatto ammettere , quoniam bic 'mfìru^m effe 
debuit , qui feiret accufatienem fe meditavi , dice Ànton 
Matteì (z). E le Leggi tanto han. proibite le vaghe 
accufe, che anzi han preferitta la maniera la più di- 

• ' din- 


(j) Fol. 3p. , 

(2) Lib. 48. Digeft, tit. 13. cap. il, de dilation. 



ftinta onde proporie (i) . 

Crefce poi moltopiù la evidenza della calunnia dacché, 
quantunque il querelante ìfleflo avelTe detto , che le 
carte li furon tirate in faccia alla vifla di tante per- 
yò»c;>pur tuttavia quando nominò ì tehimonj per. le 
pruove der fatto non chiamò , che il folo Domenico 
Cor/o (2) , non prefente al fatto ifteflb ; e quelli 
del pari ne chiamò due altri in conteHi nè anche al 
fatto prefenti , cioè Erancejco di Gregorio -{i) ^ t Nic- 
cola Cutillo (4) . £ ciocch' è piò fpeciofo fì è , che 


1) Libellorum infcriptionis conceptio talis eji :Con/ul 
dies : apud illum Prstorem y vel Proconfulem -Lu- 
cius Titius profejfus 'tfi ^ fe Mxviam Lege Julia 
de Adulteriis ream deferre ; quod dicat eam cuna 
Cajo Sejoy in Civitmtm- iiL$y Aotao illius y menfe il- 
io y Confulibus illis adulterium cotnmìftjfe l. 3. Dig. 
de accujfat.i Ed altrove : Prator edixit : qui agit m- 
juriarum certum dicat , quid injuria falfum ftt , quia 
qui famdfam abìionem intendit , non debet vagati . 
E Gotofredo nota : cum dìferimine aliena exftftì- 
mationis y fed deftgnare y (y certum fpecialiter dice- 
re y quam fe injuriam pajjum contendit 'l, .y. Dig. 

' de Injuriis . 

E Carrabba de Synd. p. 2. cap. t. ». 5. 6 . confer-^ 
ma lo fteflo , ed adduce 1 ’ efempio del Sirrtlacato 
di un tal Prifeo Attendolo , il quale non fu* mole- 
flato ex quo omnes libelli crimlnales fuerunt prafen- 
tati abfque folemnitatibus Legislibellorum . 

(2) Efamìnato al /. 41. 

(3) Efaminato al D. f 41. 

(4) Efaminato jtl /. 41. ' ’ ’ 

\ 
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dalle depofizioni di quelli ilefli teitimonj , e del 
querelante medefimo chraramente fi ha, che il Mae- 
ftro degli atti Pietro Tecce fi trovò prefente al fat- 
to ; e ciò non ofiante neppur fi citò , non che s’inte- 
fe.< Siamo adunque nel cafo di ufare della 'regola co- 
mune del Foro , che non efifendofi quelli efaminato 
nè portandofi una vera , e propria cagton deirimpedi- 
mento, debba prefumerfi , che intanto lafciofli.di fa- 
re inquantochè il fatto non era avvenuto come fi di- 
ce (i)’. Ma io voglio efferc indulgente col querelan- 
te più di quello, ch’egli crede. Fingafi per poco, 
eh’ egli fi fuffe doluto loltanto delle carte tirate in 
faccia., e di niente più , e che quello capo della 
querela non riceva acciacco alcuno dalle bugie , nelle 
quali è fiato colto per gli altri c^i ; anzi fingafi an- 
cora, che neppure abbia detto eflerglifi fatta la pre- 
tefa ingiuria alla villa di tante perfone ; ficchè creder 
li debba , che tefiimonj di villa non abbian potuto 
averfi. Che perciò? Pure da quelli tefiimonj medefi- 
mi anziché provarli la ingiuria , fi conofee falfa . 

In' latti dicono i tefiimonj Corfo^ e Gregorio ^ che dal 
luogo detto la ì^ave videro ufeire il nofiro querelan- 
te ( fenza , che dicelTero neppur d’ onde ; ma s’ in- 
tenda pure della Cafa del Governatore ) frettolofo , e 

S ente col Mafirodatti , che gli andava dicendo ap- 
I vieni tjuà , che non è niente ; e che quegli ri- 
fpofe ; come non è niente , volendo difendere la mia 
ragione lo Governatore mi ha sbattuto un maxxo di 
carta in faccia . Più di quello non dicono ; ficchè da 
quelle parole dovrebbefi aver la pruova della in- 

(l-) VermigUola conf. 6l. num. 15. p, 16, 
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giurìa . Ma come non ricavarne piuttofto la pruo- 
va della fallita , fe i doloro detti fono apertamente in- 
verifimili ? E per verità ci dican pure quelli tellimo- 
nj , perché Pafqud di Gregorio andava si frettolofo , fe 
nifluno l’infeguiva ; anz’ il Maeflro dei’Ii atti li teneva 
dietro per placarlo fecondo la ftelTa loro intenzione? 
Perchè piangente ? Il dolor della percolTa delle carte 
da gioco; o la vergogna , che quel rullico prefe 
dell’ affronto eran la cagion delle lagrime ? Qual 
ridicolaggine non è quella? Ma più. Perchè tenerli 
dietro il Maellro degli arti Tecceì Per lenirgli la 
ferita eh? Ma anche quello e perchè? Aveva forfè 
' minacciato di voler querelare il Governatore là per 
là innanzi a Magillrati Superiori , eh’ erano in Calle! 
de’ Franchi , o pur di prenderne privata vendetta ? 
Niente di quello ancora ci è . E faran verifimili i 
detti di colloro , o piuttollo non feraooo sbadigliare a 
chicchelTia ? Che fe fono inverifimili , la inverifimi- 
glianza di mollra la di lor falfità. 

Ma non è la fola inverifimiglianza de’ detti loro , che 
ci convince della impollura . Ci è benanche una no- 
tabililTima contrarietà tra elfi circa il tempo , in cui 
avvenne il fatto. Il querelante in fatti lo porta av- 
venuto nel mefe di Gennaro verfo li primi giorni: 
I telìimonj per lo contrario lo portano nel fine di 
Dicembre . Or a chi mai di loro dovrà prellarfi cre- 
denza ? a niflun gridan le Leggi (i), perchè li han 
tutti per falfi. E quello è il calibro della querelale 

F de’ 

(l) L. 14. Scriptura C. de fide Injìrument, l. ubi pu- 
gnanti a ff, de Reg. Jur. Capit. de fide biftru- 
ment . 
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de’ noflri tefHmonJ ; calibro , che di gran lun^a piu 
farebbe comparfo , fe il Sindacando fi luffe lafciato 
difendere . Imperciocché avrebb’ egli allor mollrato, 
che Francefeo di Gregorio era cugino del querelante, 
e Domenico Corfo era uomo addetto a’ ferviggj di 
D. Geronimo Branda , e del Marcbefe di Amato in 
qualità di Corriere. Ed avrebbe moftrato ancora, che 
tlal luogo detto la Nave non poteafi mai veder chi 
ufeiva dalla Cafa del Governatore quando non avef« 
fé avuti gli occhi lincei a cagion di un gran rialto, 
che vi è per lo mezzo: laddove ora non può, che 
remplicemente afferirlo . 

Che fe fi cerca della depofizione del Giurato Cutillo , in 
poche parole fi rifponde , che anche quelli rapporta la 
ingiuria immaginaria ( che altrimenti non fi porte- 
rebbe efaminato ) , ma per averla intefa dal Maellro 
degli atti Tecce^ quegli lleffo , che non fi è intefo 
mai . Egli perciò» nè anche merita fede , perchè il 
fuo detto è da rapportarfi a quello del Tecce , che 
non veggiamo efaminato. 

Ma per la maggior chiarezza de’ veri fatti è da notarli 
ancora , che inverit'a il Governatore fu da Pafqual di 
Gregorio trattato villanamente , e non quelli da lui , 
tantoché fe ne fece anche ftendere il Proceffo , nel 
quale vi fon tre teftimonj efaminati , teftimonj fcri- 
benti , teftimonj prefenti all’intero fatto, teftimonj, 
tra’ quali è un Notajo , ed il Maellro dagli atti Tec- 
ce ^ che perciò non fi volle dal Confultote fentire . 
Ora in quello Proceffo oltre il vederfi , che il Go- 
vernator fia l’ offefo , e che Reo fia il Querelante , 
fi vede dipiìi il fatto, che falfamente i teftimonj rap- 
portano avvenuto nel mefe in Dicembre 177^., e l’Ac- 
cufatore a’ principj di Gennaro 1777* > fi vede dilli 

ac- 
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accaduto in realtà a* 26. Febbrajo del detto anno 

1777. Pur non dimeno , quelli fatti non fi vollero 
in ogni conto tener preferiti da Antonelli . E perciò 
non contento di non aver voluto fentire il Maeftro 
degli atti Tacce come doveva , quegli fteflb , che 
fi porta efaminato dove l’avea potuto far trovare fa- 
vorevole aUfuo difeguo ; non volle ancora chiamar 
gli atti , per quella caufà- dalla Corte compilati , atti, 
a’ quali il Governator nel fuo coftituto (1) efprefla* 
mente fi rimife , dicendo , che da quelli appariva 
efler lui fiato il fwerch ’uito con parole indecenti ; att’ 
in fine" fabbricat’ io tempo non fofpetto . 

Dal qual fatto due confeguenze tra^nfi ; fi ritragge 
prima y che la querela fia tantopiù sfacciatamente 
calunniofa ; quantopiìi fi tacque la verità , che dal 
citato "Froceflb nafcea, o perchè fi olTervò, e non fi 
trovò conforme al reo difegno di cond*ncare il Sin- 
dacando etiam prò injurìis illath in perfonam Pafrha- 
lis de Gregorio , o perchè non fi olTervò mai . Si ri- 
tragge in fecondo, che quando anche tuttociò non 
avefl'e dovuto aver luogo, nondimeno avendo il Sin- 
dacando detto , eh’ egli era fiato l’ offefo nel fuo co- 
flituto, tantoché in Corte venera il Proceflb ; ed aven- 
do accettato il Fifeo , e ’l querelante quella parte 
della fua depofizione per proceffum ad ulreriora : anzi 
non avendo affatto efli con che redarguirlo incontra- 
rio in quanto alla efifténza del Proceflb fopratutto , 
doveva fe non altro il Proceflb olfervarfi , e non oflèr- 
vandofi tenerfi per indubitato quanto il Governator 

F 2 dif- 


(i) F. d8. 
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difse in fuo' dlfcarico. Imperciocché il coilituco , 
che fi prende del Reo è lo fteffo, che la contefta- 
zicn della lite ne’ giudizj criminali (i) , e la coa- 
teflazicn della lite poi non è , che un folenne con- 
tratto, che fi fa tra ’l Fifeo, o’I Querelante, e’I Reo: 
interrogatus refponderit , fic tenetur , qu/ift est 
contraEìu obligatus ^ prò quo pvljabitur ^ dum ab adver- 
fario interrogatur (2). Ór ne’ contratti dee ferbarfi la 
eguaglianza tra’contraenti ( chi noi fa? ), perchè non li 
urti nell’ iniquo , e nell’ ingiufto : vai quanto dire , che 
ficcome i Rei danno il lor capo in man del carnefice 
confelTando il delitto ; cosi peroppofito il Fifeo quan- 
do ha accettata la fua depofizione a lui contraria, e 
non ha 'avuta ragion di avvertirlo , perchè o aveflè 
affermato, o negato quello, di cui era interrogato, 
come ordina il Pretore (3) , perde il dritto alla pena, 
nè da quel, ch’egli dice può in conto alcuno ufeire . 
Una non antica decifione del S. R. C. fatta nel 

'743- 


(1) Sequitur Utis conteflaùo^ qua proprie Reus fieri di- 

ci tur , cum /ci licer Legibus interrogatur : & ut A- 
feoniui Padianus ait , in Utis conte flat ione funt tan- 
tum interrogationes , Ó* refponfiones . Cujac: ad /. 
1 3. C. de judiciis . 

(2) L. II. §. p. D. de Interrogation, injur. fac. 

(3) Voluit Prator adjìringere eum , qui convenitur en 
fua in judicio refponftone , ut vel confitendo .y vel 
mentiendo fefe oneret , ftmul etiam portionis , prò 
qua quifque beeres extitity en interrogar ione certio- 
retur . L. 4. D. de iuterrogation, in Jure fac. 
interrogator. adion. 
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I743') fe altro non et fufse ci confermx abbronza qùefla 
verità. 5i fece quella nella caufa ò\ Giulio Cefare Fio~ 
inquifito diftupro. Fu quelli fcarcerato fol, per- 
chè aveva confeflato si la copula colla^ Querelante ; 
ma colla qualità minorante di averla cioè pagata, e di 
averla trovata da altri deflorata (i) ; qualità dal Fi- 
feo accettata. Or quanto piii non avrebbe dovuto cià'-' 
praticarli nel cafo nollro? Ivi il Reo aveva confefla- 
to il coinmerzio colla dono avuto ,* qui il Governa- 
tore non pure non> confefsò ; ma ancora protellò,che 
anziché efler’ lui Reo , era l’ offefo . Quegli de’ detti 
Tuoi non produllè pruov’ alcuna ; quelli per contrario 
li confermò coni un folenne ProcelTo . Ciò nondime- 
no a colui li giovò una femplice affertiva / ed a co- 
(lui non giovò un’alTertiva non folamente non con- 
trallata da chicch^ia ma beanche appoggiata fu di 
pubbliche fcritture ; percllè fi in. flcni conto, ebe 
avelfe dovuto piuttollo aver luogo il rovelcio della 
medaglia , quantunque ( ed anche fenza la depolìzion 
del Governatore ) avelie dovuto comparir notoria- 
mente falfo. Or chi non illrabilierebbe a quell’enor- 
mità , e llravaganze ? Chi non fi accenderebbe di 
fdegno contro quello Giudice, che a bella polla chiu- 
de gli occhi alja luce ; che tocca con mani la inno- 
cenza del cittadino, e la facrific’al furor degl’ii^ulli 
fuoi nemici, che fam palam , tam impudenter y tam acer~ 
bcy Dii immortalesì al dir di Cicerone, e fotto gli occhi ^ 
.ftelTi della' G. C., che di breve dovea feveramente 

giu- 


(i) Veggafi Ciufeppe Sorge nella fua GiurìspntdeHxa 
Forenfe nelle addizioni . , > 
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■gì ùtlicar 'dèlia fua' tonclotta , non ha il menomo rite- 
gno di attentar cosìi rabbiofo la pace, e l’onore al- 
trui ? Cosi fi è proceduto in quello giudizio ; cosi li 
è condannkto' il Governatore . E quanto feguirk tut- 
to è lavorato allo fte(so torno della prefente querela . 


II. 'T’^^pmeuìco Penilo è'ilfecondo querelante non molto 
^erela di Do- | 'J più degno del primo certamente . Ei infatti apre la 
mentco Penilo fua fcena nella guifa iftelfa , onde il primo 1 ’ apri : 
dingiufli%ia ^ e cioè con una querela vaga, varia , inconchiudente ^ 

di Jìorfione * In foUanza perè vuol fa rfi 'credere offefo per una in- 

gmjìi%ia^ che dice cóntro lui efferfi praticata dal Sinda- 
cando in una caufa civile > c per le fpefe , che quella in- 
giuftizìa gli produfle . Ma come ciò dice, e quante 
fono quelle fpefe? Secondo* la fua illanza la fomma è 
di carlini ‘ diciannove ; e furono sborfati , perchè il 
Governatore y? f e lecito^ e il Comparente a pa- 

garglieli , di fortechè la querela abbracc’ anche una 
(i) . Secondo poi la fua depofizione giura- 
ta ( 2 ) ( fe pur tale può dirs’ in buona pace del- 
, la verità ') dee dirfi , che per due Provifioni di Vi- 
caria fpedite a cagion del decreto fatto dal Governato- 
re dì 'fiat relatio alla flelfa Gran Corte sborsò duca- 
ti feì , oltre altri carlini 16» , che il Governato- 
re ifteffo ebbe da lui per la relazione . Ecco il fuo 
veritiero linguaggio . 

Sia però quel ch’egli vuole ,’ veggiamo ora come fi pruova 
la ingiullizia , e come le fpefe fatte , fia per la eftor- 

fione 


(1) FU. 4j. 

(2) FoL 44. 
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fìoiie dt carlini ip. fia*pér le ProviGoni: dj^Vicaria ,; 
fia per la relazione, ed ogni akrq., che.a^ai pkce. 
di aflerir francamente. . ) ... 

D.- Tommafo FamigUetti della Terra di Patertw prefe 
in fitto a' 2p. anni da’ -Padri -Caflinefi del Monilferoi 
della Trinità della Cava il Territorio di Si; Pietro ,a 
Paterno . Ind’ il fubaffìttò a varie perfooe^ , traile 
quali fuvvi un tal Nkcola di Alejfandro .di Caftel 
de’ Franchi ; e quelli con altro fubafBÌtto ne locò a Do^ 
mentco Perdio ( il noftro querelante ) upa porzione 
di fei moggi anche a anni (i) . Ma ficcpme nel 
177(5. fpirò il ventinovennio ( fecondochè il Perdio 
ileifo confeifa nella cennata Tua depofizione giurata ), 
cosò a’ 7. di Ottobre di quello anno illeUb il Micco- 
la di Alejfandro comprve nella Corte Locale , e do- 
jnandò' cDiar oaiÌLJiU ^|^ fei moggi del 

Territorio' fubaffittogii . 

penale , perchè il fuffittuario Perdio non luiTe ano^ 
to più a coltivare il Territorio* in, co.itroyerGa , ed • 
il Perdio oppofe la pendenza della lite -in; Vicaria , 
ove D. M.'irianna Pompilio qual Madre , e Tutrice 
di T). Nkcola Famiglieffi .figlio del detto fu D. Tom- 
mafo aveva convenuti tutt’ i fulfittuarj di quella valla 
tenuta , perche l’aveirero rilafci^ta in^^benefizio del figlio, 
cui fe ne pretendev’ acquillata 1 ’ allodialitk . La Corte 
a* 24. Ottobre ordinò dietro quella eccezione , che il 
Perdio aveffe documentata la propolla eccezione tra d. 
giorni. Ma egli non folamente nolla documentò tra ^.gior- 
ni ; ma neppure per molti altri giorni dopo. Si era giunto 

an- 
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anche alla' monizione a fèhtenza ^ dunque \ 'quando 
a’ 20. Novembre fi prefentarono per parte del Reo 
Penilo Provifioni della G. C. , colle quali fi ordina- 
va , che Jiante caufa introdurla in M.C, la Corte lo- 
cale non avefle proceduto . Qu\ fi noti però , che la 
^etizion AtVÌ Alefandro non fu fatta innanzi al Sinda- 
cando , perchè egli prefe il pofleflb del Governo a' 
30. Ottobre ; e per contrario la caufa s’ introduffe a’ 
7. in maniera, che anche da qu'i nafce un’ altra pruo- 
Va della menfogna , e dell’ aitio del Querelante , il 
quale dice , che fu introdotta innanzi a lui , ed in 
confeguenza il decreto , col quale fi dilTe dalla Cor- 
te, che il Perdio avefle documentata la pendenza 
della lite in Vicaria non fu formato dal Sindacando; 
ma sì bene dal Confultore , e Luogotenente , che fu- 
ron prima di lui , come fi legge nello fteflb atto , 
che fa r Attuario del Sindacato del contenuto nel 
Procclfo della caufa (i) . 

Allorquando adunque furon prefentate le Provifioni della 
Vicaria reggendo egli quella Corte ; dacché andò a 
conofcere , che la caufa introdotta in Vicaria non 
poteva mai appartenerfi al Perdio ; ficchè )ì Alejfandro 
non avefle potuto cercar di cfpellerlo dal fubaflitto da 
lui fattoli nella Corte Locale , ma che l’Aleflandro piut- 
tofto era il vero litigante io Vicaria col pupillo Fa- 
iwigZ/Vr/i , perchè lui folo quelli conofcea, non il Pe- 
nilo \ e dacché conobbe pure, che le Provifioni' della 
• G. C. eran delle volanti , come fuol dirfi , e non di 
quelle, che fi danno fuori intefe le prti,ed a ragion 
veduta; quindi auditis partiùus (limò di dover decreta- 
re 

(i) F0/.45. 
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vi a’ 2j. Novembre fittf ftlatio eidem M. C. tott 
fi*t» cmtjjdf Hon impatta t»mm curfm diSs eaufsai 
Tanto fì ha dall’atto fuddetto formato dall’ Attua* 
fio (i) . 

Or ( ch’il crederebbe? ) quello decreto è appunto 
quello, che contiene la ingiuftizia, di cui fi dole il 
Querelante. Dalla fola narrativa de’ fatti ben fi con»* 
prende lo fpirito della calunnia , che anima le Aie pa* 
fole ; ficchè io non dovrei aggiugnere altro in dife* 
fit del Sindacando fu quello punto. Mi fi permetta 
però, che rammenti folo alla G. C, che la cauta 
del Pupillo Famiglietti co’ Coloni del territorio S.Pie* 
tro è luta trattata , e decifa nella lleflà G. C. , anzi 
nella llelfa Ruota deila caufa prefente , a relazione 
del mcritevoliffimo oiliemo Confultore ^di Sicilia Si? 
gnor D. Saverio -Simo nett i e che a difela fatta del- 
la ragion del Pupillo da D?*'M?CtielaagitìJoj^pa.da 
Avvocato degno di ogni afpettativa , la G. C. nel 
di 15. del mefe di Dicembre . lece quello decreto — 
Per ’M. C. Vicarix in aula caujfarum CivUium , vi* 
fts aBis prwifum^ & decretum fuod fukcsudit- 

Borei prxdii prout eu adii in die Augu» 

fti venturi anni 1 77P. di/ccdaat , Ò* pertioues prx- 
dii eisdem fublocatai reliquant in beneficium D. Jda- 
rianna Pompilio ^ nomine ^ ut eu oBii^ fecui eupellatf. 
tur . ; . Si produfie avverfo quello decreto il grava* 
me nel S. C. e dapoichò il Monillero della Cava 

- oppofe , che fopra l’ intero Monillero pende» k qui* 
Itìone del Regio Padronato, e che ove fi fulfe tro* 
vato quello fulTillente , ne nafeet la inabiltk del Fa* 

G mi* 
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migliati airacquiilo deir AIIodialitk, in fulla quale 

V poggiava il cardine del giudizio; dal S» C. perciò li 
ordinò : ^uod CKpeftefur exitus judicìi pendentjs in 
Re'vendìjftma Curia Cappellani Majoris circa Regium 
Fntrmatum Monaflerii SS^ Trinitario Cavte^cfua vifo 
fterum referat • Ma prodottofenc il rimedio della re- 
ftiruzione in integrum'y e con altra fupplica eflendoft 
domandato lo sfratto de’ fuflfittuarj ; il S. C* deferì a 
quella domanda'^ e decretò : Non effe deferendum pe» 
tifa in' integrum reflitutioni . Vermi exequatur interim 
decretum M* C* Vie* foL 247* cantra fuhconduBu'^ 
res . . (i) * • 

Non meno la Vicaria adunque , die il S. C* ancora 
ha efpuls’i fucconduttori del Territorio di S. Pietro 
a Paterno a prò di D. Marianna - Pompilio qual Tu- 
trìce del figlio D» Nircola Famiglietei ^ Ma fi noti 
bene,’ che tra quefti fuffituarj era il Niceda di 
leJfandro '^ 'Tìón gik il Perillo y il quale aveva caufa 
òaìYAleJfandro , c non dal Famiglierei y e con • un con- 
tratto feparato e* pofteriore * Quindi qual rapporto 
potev’ aver 'mai l’^zion dal Farniglietti contro Nicco^ 
la 'di Aiejfandro in Vicaria con quella, che 

\ Aleffandro aveva contro il Perillo prodotta nella Cor- 
te* Locale? E fe fi eftinfe ÌV Ì\xh2i^tto Al ejf andrò 

dalla Vicaria, e dal S^C."; quanto più non era cer-' 
to, che dovea rimaner*^eftinto il fubaffitto al Perillo 
fettò Aleff andrai Anzi quando anche avefla dovu- 

to continuare fubaffitto a prò dell’ Alejfandro , chi 
non vede, che ì\ Perillo certamente non poteva trar- 
ne 


(i) Il Proceffo di quefìa caufa è preffo la Scrivano di 
Vicaria Mufella* 
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ne vantaggio alcuno perchè il fondo Chieiàftico avreb* 
be dovuto dirli fatto piuttofto allodiale in man dell’ 
Aleff andrò primo ) e principal fuffittuario , che del 
Pertilo ? 

Gos^ ft avvisò il nollro Sindacando -, allorché ilimò di de* 
oretare il fiat relatio alla G. C. fu quella pendenza ; 
e forfi non fi avvisò male > Ma fìngiamo pure , che 
non abbia faputo ben penfare . Che però ? Nè anche 
in quello calo poteva egli efier tenuto d’ ingiullizia ; 
perchè in nifiun conto apparifce , che avefie con dolo 
pronunziato quel decreto. Egli è quello appunto il: 
vero collirutivo de’ delitti, ed è tale che neppur dal-^ 
la colpa lata quanto mai fi voglia può efière ugtm*^ 
gliato (i). Sicché ove il dolo manca, uopo è, che 
manchi ancora il delitto. In Maleficiis voluntas fpa- 
dantur , non eìàfn^ Sz)^^ diceria Legge , ed altrove : ’ 
Confilium 7 *'"'*" j —iff tdwn.. di (j). 

Il che s’è vero di tutt’ i delitti ( generalmente ^ f é? 
fopratutto vero de’ delitti, che al Sindacato fi a^r*' 
tengono, alias Riccio ft offkialis pojfef querela- 
ti , éy fyndacari de decreto faHa abfque malttia , abr 
fque dolo , adeo timidiores fierent in judicando , ut aotr^ 
valerent calumnìantium miquitates frangere , (y femper 
haberent calumniatores affeSìatas porrigere querelas jux- 
• ta tradita per Gram. con/. 54. ». 5. Caballanum de 
Bracbio Regio , parte 4. ». 7p. Grax, defenf. ^ 6 , . 
cap. IO. ». a. Imo Jive feret fententia ad bette fida 

G l ' uniusy . 


(1) L, ’p. ff, ad L, Cornei» de fic» 

(2) L. 14. ff. evd» 

(3) Paul, 5. fentent. 23. §• l. b'eggajt anche fu di ciò 

Anton, Mat, de Crim, Prolegom, cap», 1. », 2. • 
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ttnìus y five alter tm ^ femper judett vendeus ejfet ab ah^ 
t eruttò ip forum (i).. 

Ma checché ne dica Riccio, il noftro afltmto fi dimo* 
fir ad evidenza dalla chiara difpofizion della Legge , 
e dalia natura ^ ifiefia della cofa . La Legge .Giulia 
Repentundarum-i che vendica i delitti commeifi^ da 
chiunque mai fiafi nel difimpegno di qualche pub- 
blico impiego'^ affidatogli malamenie condotto ,, vel 
committendo , njcl omitteado , non bada gik al fatto 
ed air autor del ktto foltanto , ma guarda foprattut- 
to, fé quelli mal fi condufle , perchè, corrotto, (J' 
* am ali^uid acceperit qm magis , aut quo m 'mm efficium 
ftmm faceret (a).* il che vai quanto dire', che guar- 
da' al configlio di lui,- ed airobb;etto, ch*,ei fi pro- 
pone, e quello coofiglio punilce . Pc^gia sà quella 
Legge il Sindacato, che c^gi giorno è prcffo noi in 
ufanza, chi noi ficchè iqitei deUm , & quali han 
rapporto al Sindacato , cioè il furto , la batteria , 
la fiorfione, e la coacuffione (g) fon. quelli appunto, 
che nella I^gge Giulia fon comprefi ; delitti d idioti 
coù quedi diverfi nomi da’ nodri. Foreafi molto tem- 
po dopo«^S^ue da ci^ necefiàriamente , che dove gli 
4 delitti , e la deffit k Legge ,, che li pu- 

... ; dì. 


! x) R^cch addi%* a Corrah, par* 2» cap^ i* ». 4» 

2) L» 4. 3. é, ffm ad /. Jul* Repetund* 

(3) Ideo formabk unicarn regulam yftve,generalem comlu^ 
Jionemy qmd in praxi in tota Tettar um orbe , en 
generali confuetuaine efficialis non fpndkatur , nifi 
de Baratterìa y furtisy eutorfionìbus y Ò* concujjioni- 
btsty Ric*^add$x* a Careab, par* 2. càp, x, m i. 
cd altri Dottori* 
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nirce, k ftfffii debba eflère ancora ta di lor mifura; 
ficchè dovunque siocontriao (compagnati daU’ingiufia 
profitto , o fi a dal dolo y ceffino d’ eifer delitti . Nè 
può eflère altrìtnenti . Poicchè o bifognerebbe fcam- 
biar le definizioiii de’ delitti , che al Sindacato fi ap* 
parteogono , o è di neceflitb confeflare » che nefluno di 
cflì poflà concepirfi per delitto y divifo che far^ dal 
vietato lucro , od almeno dalla voglia di nuocere ad 
uno, o di favorire ad un’altro. Pare dunque, che 
per ogni rilguardo non pofs ammetter difficoltà in 
contrario ciocché fi è detto fopra , che cioè ne* Sinda- 
cati foprattutto non pofla procederli contro gli uffizia- 
li , che pe ’l dolo . Non è però da maravigliare fe 
quali tutt’ i Scrittori abbian portata quella opinione. 
Anzi è da maravigliare , come fiavi fiato , chi abbia 
opinato in camrai;i^ , e come tra quelli fiavi fqprat- 
tutto il citato Riccio. Porchè~rtope— -ayer’ egli detto, 
come ibpra fi è veduto , che le gli uffiziali fi potef- 
fer querelare per li decreti fatti abfque malitia , ab- 
fqu€ dolo , non potrebbero mai sfuggire delle affetta- 
te querele ; dopo avere addotta la regola , che ne' 
Sindacati aoa poflà procederfi , che pe’ delitti di 
efiorfione, furto, baratteria, e conculfione , delitti , 
che non poflano idearli fenza il dolo, e dopo avere 
aggiunto altrove , quando wro non per fordes , non 
per dolum , non per malìtiam judicavìt , five ju/le , fi- 
ne injufìe findican non debef , viene a foggi ungere a 
quelle parole , nifi negligenza , (7 adpa non fif le- 
vis, fed dijfohnay lata^ (7 fupinay qua dicitur dola 
pnums (i) ; il che vai quanto dke , che il poflà 

con- 


(i) Risciò nel deito luogo-. 



contro gli uffiziali procedere ne’ Sindacati anche pef 
la colpa. Ma o egli non .intende fotto la voce colpa 
quel che intendono le Leggi , c parla perciò delle 
dolofe omiflìonj , o convien dire , che Riccio fia con- 
trario in quello punto non folamente alla Legge , 
alla confuetudine, ed alla natura della cofa , ma a 
Riccio ftelTo ancora ne’ fopra rapportati luoghi, non 
meno , che'in altri ancora . Imperciocché anche altrove 
fcrifs’ egli cos’i : Et fub bis compre henduntur omnes' 
fraudes , & corrnptiones , qua latam culpam '' continent'^ 
quàè dolo proxìma funtj ob denegntam ^vel retardat 'amy 
vef aàmimftratam juftittam , ob malam obfer-^ 

•vanii <dn ^ (y •violaimiem legum Patria ^ftve Capitulo*'' 
rum Unìverfttatis ^ f ed intelUge bene , dummodo boc 
fiat per dolum , vel per malittam officialis iy demum 
de qutbufque altis cum dolo -^ ^ frauda ^fvue per fer* 
dei in officio male geftts (y adminiffiatis {\) ., *Ed‘ iti 
altra parte dell’ addizioni' allo fteflb Capitolo fi leg- 
ge t fententia entm ^ qua quibufdam videtur non' rite^' 
neque reSe lata y aitis •videtur (y ritey iy re^e '-lata, . 
Euperientia docet , quod fàpijjtme in T ribunalibm- Col’- 
legiatis aliqtti de ^ula dif cordane' a fententia fnEla , 
iy fape fit paritas •votorum-y (y decifto faHa f ape re-' 
probatury altoque modo fit ab eod, Trib» collega Non 
vi è bifogno dunque di grande indagine e di lun- 
ghi coment! per comprendere , che dove Riccio* no- 
mina la colpa , immediatamente l' accoppia * col do-’ 
lo , ' e che quello dolo appunto richiegga fopratut-' 
to nelfingiufti decreti degli uffiziali. Quindi è trop-' 
po chiaro , fc l’ amor proprio non inganna , eh’ egli ■ 

fot- 


(i) Riccio nello ftejfo luogo n, a.. 


ietto nome di colpa abbia iotefo la dolofà omlilìone 
piuttofto > che altro : ed è chiaro altresì y che à tut> 
ta ragione perciò noa fi tiene nè Sindacati conto 
delia colpa) e della opinion di Riccione di qualche 
altro {uo feguace, s’ egli ha parlato di vera colpa» 
Oltre a che quando mai per ipotelt potefse. tenerfene 
conto, al dir di un’altro più recente Pratico più voi* 
te citato fi richiederebbe non folo, che la colpa fuf* 
fe lata y ma tale ancora , ftccbè- abbia prodotto un 
Vanito irreparabile y o difficile a ripararji alla parte , 
o alla Giujìizàa (i), cafi troppo difBcili ad accadere 
nelle Corti Locali , ove fi tratta di affari di noa 
molto rilievo * Polle quelle cofe , fi vede y come in 
fìtto meriggio la ingiullizia della querela , e della 
condannagione proferita per ella da jiatcMeUi contro 
il Sindacando . Pqkhè quando anche per la colpa. 
dijjoturay Intay ^ntro---gli^ulfiziali poteffe 

procederli , ficcome non havv’ in lui ombra di dolo , 
cosi non avvi quella tal colpa ancora > e tanto me- 
no una colpa , che abbia prodotto un danno irrepa- 
rabile. Finalmente non di altro qui li tratta, che 
di un decreto di fiat relatio M. C. , decreto di nef- 
funa confeguenza , decreto, che per le cento, e mil- 
le volte fi vede praticato in quelli cali pon folameo- 
te dalle fole Corti Locali, ma dalle R.egie Udienze 
ancora , anzi dalla flelfa G. C. talvolta , decreto in 
fomma , che non ha di grande , fe non quanto è pia- 
ciuto di dai^liene all’ ottimo nollro alntonellr w- 
rror, ne fe derideri putety quod iterttm jam dicoyOp* 
timut (2) . Do* 

111 - — I — ■ imm 

(1) Moro Praf. Sind* cap, uh, rtm 7. 

(2) C/V. prò ^int. 
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Dovrebbe qu\ fard anche parola dell’ altra patte della 
condannagione caduta fu queda idefla querela per la 
rHazione di carlini 3^. , che lì dicono dall’ unico te* 
dimone Guillelmo Rujfo fpefì per mezzo Tuo per la 
fpedixìouc delle feconde Provifioni , conofciment» di 
Avvocato in Napoli , in partibul , ed ani pagati alla 
Corte (1): quelli dedl carlini 3^. però, che il que* 
Telante nel Tuo libello avea detto edere dati ip. , e 
nella depofizione giuridica dmcati 6 . , oltre 26. altri 
carlini fpeji per gli atti fati in Corte . Ma non fi di- 
ma di travagliare anche fu quedo punto i Signori 
Giudici , perchè la cofa parla da fé . Oltre fidatte 
manifede contraddizioni , oltre la inverifimiglianza 
de’ detti di tale unico tedimene , il qual dice ede* 
re dato il direnar del Perdio nella lite , non eiTendo, 
che un vilidìmo uomo di campagna ; è la feconda 
parte della condanna feguela della prima ; perlochè 
dove la prima non regge , uopo è , che neppure reg- 
ga la feconda. £ ben fi potrebbe ancor aggiugne- 
re , che il prodotto tedimon’ è quegli defio , - con- 
tro di cui dalla Regia Udienza Provinciale fu ordina- 
ta informazione per cagion di una falfitk comméfsa 
nel regidro de’ conti della Cappella di S. Maria del 
Soccorfo , della quale era Proccuratore ; ed a relazion 
del Sindacando idefso (2) . 

Giu- 


(1) F. 4d. 

(2) Veggas il detto f. \l6. ov è (ordine^ che il f uh al- 
terno della R. Udienza Monaco fa alla Corte , per 
la efthixione con^ di altre molte carte , e lumi , 
coti ancora degli atti per la falfttd fuddetta. 
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G hfeppe di Gennaro' lo Storto querela il Sindacati^ III. 

do, perchè dice, che convenuto in Corte da un ^ereladi Gio- 
tal Santoro ( giacché i caratteri del nome non fono /tppt lo Storto 
intelligibili nella fua depofizione , nè altrove s’ incon- di Storfione . 
trano ), andò colk, ed mtefofi gravato della determim 
nazione fatta contro di lui mojlrb rifentimento . Di — 
ce di più , che ne fu prorejfato , e carcerato per lo 
fpazio di 7. giorni: e che dopo efcarcerato gli fu- 
rono ejiorti carlini 18. e granì 7. (i) . In contefte 
del fatto chiama Niccola Camu/oy unico teftimone fu 
quella querela efaminato (2). 

Quantunque dall’ atto , che fa il Maeftro degli atti del 
Sindacato di quello , che fi contiene nel ProcelTo , cui 
il Govemator fi rimife nel fuo collituto , ( atto , che 
lì vede benanche fine die , Confale ) non fi ha 
qual iufle la caula, onde quello .Querelante fu carce- 
rato , giacché tanto malizìofamenteTì Te monco , che 
appena vi fi accenna il folo decreto diffinitivo di career 
pajfus per Jofepbum lo Stuorto cedat eì loco pana , nec 
amplìus prò caujfa pradiBa rMo/e/ 7 er«r (3) ; pur tuttavia 
dalle fue ftelfe parole ben fi deduce, ch’egli proruppe in 
ingiurie contro il Giudice , ed in tempo , che reggeva 
Giullizia . Tanto infatti ci danno ad intender quelle fiie 
ftelfe parole : chiamato in Corte , rn inteft gravato , e 
mofìrai rifentimento , e tanto ci conferm’ ancora nel 
fuo Collituto il Governatore , il quale dilfe che vi eran 
gli atti della fua impertinenza y e temerità (4); con- 

H tro 

O) 48. 

(2) F. 4p. 

(3) FoL 48. 

(4) Fol. ,d8. 
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tro di che non folamente non ha che 'ridire il Que* 
relante ma ancora egli (ledo , come fì è ve* 
duro , il confclfa . Adunque ficcome lo Stuorfo fi fe- 
ce Reo d’ ingiuria (i) , e d’ ingiuria atroce , perchè 
.villanamente trattò il Giudice fuo & inpuitu officii (2), 
. • de'. 


1 

(1) non jure fit injurìa fieri dicitura al dir della 
L. l» ff- de Injur, Infìit, de Injmr, in princ . , o 
pur è ingiuria tutto quello , che fi dice , o fi fa 

' in difpre^io di alcuno, d. Li. §. 2 . Inflit. de In- ' 
jur. /.!!.§. quanquam ff, eod. Injìit. de Injur. 

( 2 ) Atrocfm mtem injurìam aut pcrfona , aut tempore , 

aut re ipfa fieri Labeo ait . Perfona atrocior injuria 
fit , cum Magijìratui , cum Parenti , Patronove fiat. 
Tempore fi in ludis Ò* in confpeSlu Preetoris; nam 
in confpeilu Preetoris , an in folitudine injnria fa6la 
fuerit multum interejfe ait , quia atrocior efi , qnet 
in confpeBu fit L y. §. uh. ff. de injur. Ed 

una Cofiituzione del nofiro R^no fatta da Rug- 
giero , la quale comincia obfervent diligentijfime 
dichiarò , che la ingiuria fatt’ agli ufiìziali non è 
ingiuria , che folamente ad efil fi ^partiene , feà 
etiam ad Regia Majeftatis fpeBat offenfam . 

£ però Anton Mattel de crim. iib.^S. tit. 5. de In- 
jur. n. 6. dice : Gravijfime etiam animadvertitur in 
eum , qui Principi convitium dixit arg. l. unte. C. 
fi quis Imp. malediu . , aut Magijìratui injurìam fe- 
cerit , quo cafu ad mortem ufque pana extendhpo^ 
teji . Nel che va di accordo anche un no(^ Scrit- 
tore , cioè Carlantonio de Rofa Refulut. Crjm, z6, 
n. 4 . Pro atroci injuria ( die’ egli ) paena' erat ar-J 
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^Itto t^Ie , code non* farebbe '(lato fcufato*' quando 
anche avelTe foderta veramente una ingiudizia , una 
violenza , perchè il Giudice Tempre imperium ^ (7 
poteftatem babet , publico certe munere fungitmr , 
edeoque reverenti a- et i am inìqua imperanti àebetur (r)* 
cos'i del pari -il Governatore ufando di quella fa* 
colta y che le Leggi , li davano a procedere in 
una tal caufa benché propria , ne reverentia illi de- 
bita in irritum cederei al dir di Carlantonio de 
Rofa (2), lo procefsò y e lo mortificò con alquanti 

H s giorni 


\ 


bitraria , u/que ad mortem naturalem jiuxta Glof. 
opìnionem §. infum, de injur. (7 in §. Sanlite de 
rerum divi f. ^ guit opinio recepta erat in Regno te- 
fie Dom. Reg. de Ponte de perr^ Proreg. ,tit. de 
■ provif. fieri folitit §. 2. (7 Dom. SanfeL decif.^^. 

■ Ó* 44. 

(1) Mat. de Crim, lib, 48. tit. 17. de fent. 

(2) De Rofa Crim, tijb,. 1. cap: 5. n, 37. Cultus enim 
jufìitia ( com’egli ftelTo foggiugne colle parole del 
Regente Merlino ) cui bonum Reipubliae regimen 
innititur , hoc pracipuum ettpofcit , Et ne flagitio- 
rum crefcat auBoritas , neve publica vacillet auBori- 
tas , fecondo fi fpiega la /. 2. C. de privileg. Scbo- 
lar. Su di che fi poflbn benanche oflèrvare il de 
Franchi! decif, 147. ». i. Sanfelic. decif. ^ Ò3. 
». I. Capj/c. deci/,. 124. de Angel. cap, ii 6 . num, 
8. E perciò il citato de Rofa nel detto luogo dice 
Et quotidie videmus , quod judices inferiore! prò ver- 
bi! irreverenter prolatis fac'mnt notoria , ut vulgo 

• dicunt , 


éo 

gioroi di carcere , che qu’l fi dicono eflere ftatì fette, ^ 
ma' fkinza provarfi . E per quefta caufa fi vuole, che 
il Governatore avefs’ eftorti al Querelante carlini di- 
ciotto, e grani fette, eh’ è falfiflìmo 

Potrebbefi qui afiumere in difefa del Sindacando , che 
per quella Storfione non concorre affatto pruova, per- 
chè la tefiimonianza di un fol tellitnonio è da npu- 
tarfi per legge di niun momento (i) ; e Mtrebbeag- 
■ giugnerfi ancora, che quando anche potelfe valere, la 
pruova qualunque , che ne nafeerebbe rellerebbe an- 
nientata certamente confiderandofi , che non elTendofi 
pagato altro danaro alla Corte , fuorché gli alTeriti 
carlini i8. e grani 7., quefti debbano intenderfi non 
gih diorti , ma pagati per la fabbrica del Proceffb , 
che fono i Rei tenuti a pagare ; e che perciò giufta- 
mente dalla Corte fi efiggerono ; dapoichè Salaùum , Ù* 
fpnrtulx /olita exigi ab Offieìalibus folli non debent^ ut 
Officiala vivere cum familia poffint , ut ex textu in 
l. jure provi fum C. de fabricenf. Ó* ex l.' hanc §. 
f excenti C.' de admin, diverf. Offic. (i) y come ap- 
punto decife la llefla G. C. nel d\ 6 . Settembre 
1775. nella caufa di D. Giacomo Saffi Governatore 
di Alvito, della quale fu Commeflario il degnilfimo Si- 
gnor Giudice D. Marcello Ferri . Ma in una querela 
manifellamente calunniofa volentieri fi tralafciano que- 
lli punti di difefa. 

In fatti la depofizione del Camufo apparifee chiarilC- 


(1) L.p. C. de Teftibut . 

(2) Capobianco nelle Pratiche ^ijì. cap, ^ 1 , in fine» 
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mamenfe falfa . Ha udito fopra la G. C. ^ che il 
principale lo Sfuorpo ha deporto y che dopo eflere 
ftato fcarcerato- gli furono ejìortì carlini i8. e gra- 
na 7. Or fe ni uno fì prefume per legge , che fap- 
pia i fatti altrui piti di quello , cui propriamente 
appartengonfi y che farem noi del teftimone Camu^ 
foy il quale dice, che rkevutift queftt , il Governa- 
tore ordini la fcarceraxìone , che in fatti fegu*i ? La 
circortanza del tempo è foftanziale nelle depofizioni ; 
ficchè ove per la contrarierà de’ detti , che fu quelle 
cadranno non fi potrk firtare , dovremo dire , che il 
puzzo del falfo è fenfibiliflìmo : circum/ìantite entm 
fubjìantìales conf\deranthr circa tempus , (fT locum di- 
ce il Farinaceo (i). E perciò le leggi a’ teftimonj , 
de’ quali 1’ un contraddic* all’ altro hanno interamente 
negata la federX^^j, qui Cibi contradicant ftve in re 
ipfn y fìve in circumjìantia Ìòcì~~y ^ -t^rnporis , modo 
jaóium iterari nequit , nìbil probanp (2) . Nel cafo no- 
ftro la faccenda è più feria . Qui o convien dire , che 
il Principale ifteflb fappia meno degli altri i fatti fuoi 

C ’ , e i più dolorofi , o che il teftimonio è arto- 
ente falfo ; od almeno, almeno che un de’ due 
dica certamente il falfo • 

Moltopiù poi deve così dirfi, fe fi confiderà la inveri- 
fimilitudine , che nell’ inventato carico concorre . Di- 
ce il Camufo y che dando carcerato lo Stuorto fu rin- 
graziato a pregare il Governatore per la di lui fear- 

ce- 


(1) 2p. ». 14. 

(2) Struv, euercit. XXVI IL Oltre le fopraddotte leggi 

14. C. de fide Inftrum, (y L ubi pugnanti a ff, de 
Reg» Jur^ 


cerazione,e che perciò loa>nveaMej>ercart. ti. e gr.-/. 
Ora un bifolco , qual’ è il Camufo non è verifimile ,che 
maneggi gli aflari della Corte , e che il Governatore 

10 ammetti a quella dimellichezza , ficchè giung’ a 
trattarvi di negozj altrui . Chi è pratico delle co> 
Humanze de’ luoghi del Regno fa troppo bene , che 

11 ramo de* negozj della Corte è in mano degli 
Avvocati , o de’.pih ragguardevoli Cittadini de’Pae- 
fi : e che altri , che quelli non vi fi c’ ingerifcono , 
s'i perchè gli flcfli Campagnuoli non aman,quafi per 
-una naturale avverfione di accollar nelle Cbrti , fe 

non collretti dalla forza ; si perchè anche i Gover- 
natori fchivan di negoziare con un Rullico caparbio, 
diffidente, e llupido . Tanto meno poi è verifimilc , 
£he la fcarcerazion dello Stuorto lìafi , com’ effi dico- 
no, convenuta col Governatore giudo per carlini i8. 
e gr.7. , che anzi queda è un affettazione si grande, 
che in vece di render più credibile l’inventato cari- 
co , nè appalefa vie più la falfitk . Dicas’ in grazia , 
e perchè carlini 18. e gr. 7. e non giù 18. non giù 
ip. non giù 20. ? Si trattò dunque queda pretefa 
convenxìome in guifachè non lì quidionava , fe non 
di grani ; e perciò quando fi giunfe al fettimo dopo 
i carlini 18. contente le parti di tal fomma non paf- 
làron’ oltre ? O forfè non aveva cuore il Governa- 
tore per rilalciar que’ miferabilidimi 7. grani , pa- 
go de foli carlini 18. ; o non aveva il querelan- 
te, onde aggiugnere altri 3. grani a (^ue’ 7. e car- 
lini 18. che giù fi eran convenuti ? Yc quante dra- 
nezze dovrebbero fupporfi , per darfi luogo a queda 
favola ! 

Ma vi è dì più . Pruov’ alcuna non avvi in Proceflb , 
che quello Reo fulTe dato in fortuna tale da poter 

dlf- 
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disfarti di quefia fommlcciuólà) 0 di averla pres’ ad im- 
pronto, di averla indi palTata egl’ in man del Camu- 
fo^ ed iti ' feguito quelli in man del Governatore . An- 
zi neppur fi ha pruova di fama , che mai ne folTe 
furta di quello fatto , o di diffamazione dell’ U Ozia- 
le non dico fu quello genere di delitto ; ma fu dì 
chiunque altro ancora . In foraiiia neppure ‘ un telli- 
mone vi è di que’ cinque , che <juantunque deponef- 
lèr di atti fingolari nel punto di fuboraazione di Uf- 
fiziali, pur nondimeno fono ammelli dalle nollre Pa- 
trie leggi (i). Poiché tutta la pruova delia prefente 
querela fi è voluto in ogni conto ricavar folo dalla 
bocca di Camufo , cioè di colui , che quando ciò, 
che dice fuflè vero farebbe un Reo di falfo , perchè 
corruttore del Giudice (2) , e quindi foggetto anche 
a pena corporale-v-G(Miie.cdua(|U£Ìai^vero il delitto^ 
Come potrà prellarglifi fede ? Con ~qìSlèrfji<Mt» il .Coq- 
fultore il condannò etìam prò funtma extorta Jofepbo 
dello Stuorto fthi ipft adverfando cum decreto career 
pajfui cedat in .pxnam ? Quandoché quel ftbi ipft ad- 
verfando piuttollo dovrebbe riferirfi a lui, che giudi- 
cò tutto alf oppofito di quello, che la sfacciata falli- 
rà del teflimone , e la calunnia patente richiedeva , 
e non già al Governatore , contro il cui decreto non 
ci é fatto da opporre. 


Fi- 

(1) Pragm, 3. e 4. de Muner. offic. 

(2) duolus in folidum eamdem rem diverfts cantra- 
• aibus vendìderint , poeua fai fi coercentur . Et hoc 

Dìvus Hadrianus con flit uit , His adjxngitur (y isy 
qui Judicem corruperit . 



IV. XT'Inalmente D. Geronimo Brandii fi toglie la malche* 
ferola ài D. ra , e febben tardi , puf da fé fiefib dimofira alla 
Geronimo Bran- G. C. una volta la vera caufa delle tante galanterie 

da per li prò- in quefto Sindacato occorfe , cioè la fua inimicizia 
venti defrauda- col Governatore col m'etterfi nel ruolo de’ querelan* 
ti ^ e per li Rei ti anch’egli . Ecco quanto è vero ciocché difle il 
liberati per fom- gran Poeta, e Filofofo Ariofto (t).. 

, me a capriccio . Egli fi è di fopr accennato , che il Sindacando aveva 
domandate iiv Vicaria le fue mefate al numero di Tei 
contro quel Baroné (2) . Or per isfuggirfi quefto pa- 
gamento fi fecero due cofe . La prima fi fu il far- 
lo comparire alfente dalla Refidenza per due niefi, e 
giorni 5. per reftrignerne il numero di 6 . a quello 
di 4. La feconda fu la prefenre querela , nell’ efito 
della quale facendoli reftar debitore il Sindacando in 
docati 24. alia Camera Baronale per fei proventi , 
che fi aflerirou defraudati , fi andava cos^ a dedurne 
in certo modo una compenfazione de’ refpettivi di loro 

cre- 


\l) Mifer chi male oprando fi confida 

Che ognor ftar debbia il malefisdo occulto ^ 

Che cfuanS ogni altro tarda intorno grida 
U aria ^ e la Terra ftejfa in eh' è fepulto . 

E Dio fa fpejfo , che il peccato 'guida 
Il Percator , poiché alcun dì gli ha indulto y 
Che da fe ftejfo , fenn altrui richiefla 
Inavvedutamente manifefla . 

Orlando Fur. canto 6 . 

(2) Det. fol. ove fi è prefentata fede dello Scriva» 
no della caufa . 
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credici per le mefaté, t’ defraudati proventi. Aque> 
iio fìne.#«èiiiggè la querela , ed a quello fine fi di- 
. riggè da un Chiefatlicoy e da un zio , e Vicario Ge- 
nerale délf Eccellentijpmo Pojfejfore . Aur* /ocra fa- 
mes quid non mortalia pecora cogis ! 

Fattoli adunque da lui un mandato di Proccura (i) 
in perfona' dell’ afierto Erario della Marchelal Ca* 
mera Pafquale Tecce , fi propone da colhii la que* 
rela Aeì proventi dal SiodicandO'd<^4»d«r< nelle cau- 
fé di 6. Rei , rhe nomina , perchè li uvea cent- 
pofii , tranfatti , e liberati per fowme a fuo capric- 
cio (i) , fenza fame imefo U P^Jfeffora , e fuo ì^$ca-' 
rio Generale ; poco importando , .che poi quéfii ilelE 
d. Rei nella giurata depofizione fi fiiffer ridotti a foli' 
tre (3), diforteciiè fecondo quella lettura, ri; proventi! 
perduti farebbero flati tre^, e 4 xoo^ q$ianti fi dilTer prima.! 
Ma quello non è quél fibi"}pft adàèìf/méo'ìii'iopru 
agli occhi del nollro Confultore : perchè suuùchè rinfa'c* 
ciac quella contraddizione all Erario Tecce^ Deum, (T 
jujiitiam pr<e oculh babendo{ fon fue parole adopracò 
nel diffinitivo decreto ); ha feguito il numero de’ d. < 
delcritti nella illanza,e non de’3. afleriti nella giura* > 
ta depofizione, ficcome vetamente al ^aitde uopo fi. 
conveniva . > ■ 

£’ degno di notarfi però , che neppure un lèi tellimont ' 
fi ved’elàminato per provarli le fomme tiaxtt a capriccio, e 
fenza fame intefo il Poffejfore, efm Vicario Generale (4).' 
Dunque il danaro dov’è , dove i fei defraudati proven- 

I ù? 


(1) Fol. 50. 

(2) Fol. 51. ov è la fua iftanxa. 

(3) Fol. 52. (4) Fol. 53. 
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ti ? Negli fpazj forfè immagitiar) della ■ Luna r che 
nel Proceflb non ci è chi ne faccia il HHOomo mot- 
to. Ma vegliamo, fe vi fiano almeno i decietì del- 
le compoftziom , tranfa%ioni ^ e liberazioni » Nep- 
pur (|ue(li vi fono. Ànzi> fe vogliamo ilare agli at« 
teflati , che fi. fono fatti del contenuto ne Pro- 
cefTì formati contro tai Rei; il Procedo contro jin- 
tonio Bocchino’ rubricato dì ferita con effufioa di iào- 
gue commedà in perfona àìNicotaTrifco fi vedeattitato 
fino alla citazione ai informandum (i). L’Altro con- 
tro Nioctla iS • InMocemia d Auriia y g Niccoli di 
Gregorio y i quali ridando ( fecondo' dice T Erario 
ille^ nella dena Tua. d^ofizione giurata ) fi feri- 
rono fcambìevolmente non ohrepaifa le depofìzio- 
ni de’ Periti (z) .. £. ’L terzo finalmente forma- 
to contro Giovanni di laccala Molettieri y e Ni- 
cola di PafiftMt BneceiU inquifìti anehe di ferite Ja 
perfona di Andreas Nigr» anche rimane alla citazione 
ad informandum (3) .. Che fe poi vogliali riferir la 
idea del Querelante a Pafquat Romano ^e a Giovanni 
di-Lionardo Romano inquifiri del medefìmo delitto in 
quello idelfo ultimo Proceifo,e compofii ^ e tran farti ^ a 
liberati da dovvcro per fommt- a capriccio deUllluflre Pof - 
feffore fino a nuov ordine ; oh t allora si , che reggerà 
In idea del Querelante, lìccome reggerli ancora per tutti 
gii altri , che hanno avuta la (leda grazia ; ma fenza. 
fame affatto intefo 1 ’ Uffiziale del Pojfeffore y g - ftm 
■Vicario Generale ì: ’ 

Re- 


(r) Fof. 

(2) ' Fot, 54. 55. e 57. 

( 3 ) FoL 53 - 
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Rella duaqve non folo interamente sfornita dì pruo* 
va la idea ’d^ proventi defraudati , ' e de’ Rei compo^ 
jìi , trmfattìy e liberati ; ma ancora, evidentemente 
calunniofa , ed inventata folo,oome fi yè detto a met* 
tere io falvo, <joe’ docati'S4. delle chiede niefate , 
dilTi evidentemente calunoiofa : perchè ì &tti Ibo tut> 
ti centrar; alla (]aerela , onde nafee la falfità del de- 
litto , c quindi la calunnia evidente , Calimmari eji 
falfa crimina intendere y Aìct il Ginreconfulto Marcia- 
no (i) . E Giulio Chiaro fi fpi^ cosi Vera co- 
iumnsa dicìtur , quando quis feiens , aut fette debem 
aliquem effe innoeentem propanit. cantra eum accufati»-. 
nem y aut querelant ; Prafimpta autem . ealumnia efl 
quando accufator non probat - delibiumi{f) % 

Il Confultore ifteflo ( fe tal può diril ) i aceieoato com\ 
era dallo rp/»f»rfT^^.wjnn^nn Ai -^'^daran. 

cU>' al pagamento de^ 24. docati 'per cCOinfMfide deUe. 
chiede mefate*, coniate a lor modo però , pur vide la 
chiarezza della impoftura ; Gcchè qu'i per la uni- 
ca* volta gli .venne meno il coraggio pw feguirla. Ma; 
per contrario aftretto a (alvare quella foramicciuola ,, 
che fece ? Servifli della fallacia d’ igmrtmna di elen>- 
fi, d mutando interamente i tornìni della controver-, 
fia mofla dal Querelante per li proventi defraudati , 
e per li Rei compiei y e liberati per fomme a capriccio 
piantò un altro ehiinerico, ma del tutto oppodo edifiaio; 
fuIH' fatti deffi, che travati fi erano contrarj janto alla 
intenzion del Querelante . Ed abbenefaè quando anche il* 
fuo Cadello in aria avefle potuto rc^ere incapace Tempre ■ 
, i ■ . . ... j. 2 . .. . non - 

■■ iT -f* i ■ * , * " '**r 

(1) 'ié, I. §- I. ad S. C. Turpill. \ \ . 

(2) Giulio Chiaro lib. 5. §. fin. quajl. 62. ». ii. 
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non dimeno er a partorir la condann alla ri&zion de’prete* 
fi proventi , anzi diametralmente a'<]uella‘oppo(lo> pur 
tuttavia bifognò venirvi . Afiunfe dunque , che il Sinda- 
cando fi era fatto Reo prò retardata non minijirata 
juflitìa in no» formando procejfm y(y formatot non prò- 
[equi in fpretum jufìitix > in'dsmnum Camene Mar- 
cbionalis oh deperditos proventus in numero fen Keo- 
rum : E quindi ordinò reficiat dammtm Camera Mar- 
chionali liquidattrm in fummam ducatorum vingiuti 
quatuor^ quos fnlvat ^ folver'e babeat ^ (y debeat in benefi- 
cium Magnifici ^rarii . Idee cosi fantafiiche , confeguen- 
za cosi firana , e ripugnante , che fé ne vuol trarre , ed 
impegno cosi sfacciato gili non fan più difiinguere y fe 
il Con Cultore fiafr erasformato nel Querelante , o- il 
(Querelante in lui. Vedono a vicenna beo’entraiB- 
i lor caratteri ; che l’ un par , che viva nell’ altro, 
e che fia d’uopo al Sindacando di modrare allaG.C. 
la infulfidenza della * idea dellQuerelante vedito da Giu- 
dice dopo aver roodrata la calunnia , che volle ganar- 
li addodb il Giudice fotto la divifa di Querelante . . 

Dice adunque , che il Sindacando abbia ritarda- 

ta , e non am min idrata la Giudizia , perchè aon ha • 
format’ i procedi , e non ha’ profeguiti quelli , che fi 
trovavan cominciati . Ma dica di grazia; a chi mai 
il Governatore non ha amminidrata la Giudizia y vai 
quanto dire a chi 4’ ha denegata ; o in danno di 
chi r ha ritardata ? 1 querelanti gli hanna avanzate 
mai delle domande, gli han fatte delle: premure per 
quede tali caufe , anzi ne lo hanno richiedo tre vol- 
te come fi conveniva ? Se ne fon proteftati ? Lo 
han querelato perciò nel Sindacò’, o fùora ? Niffu- 
no ha fatto ciò cenameate<« Dunque mine ha luogo 
• ■ . " c > r'. , • la 
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la rittr^tàV'c non arnmioiflntta Giuftizia (i) ; 
1 Cinici Filofoli avevan quella mafTima ^ quod lice$ n« 
bique lìcere , e non fi curavan di efler coll* in 
un foBAna , che i- Loici direbbero rron ftm* 

plicitsr.. Ad Antoneil't adunque anch’ è venuto il 
prurito* di volerla far da ■ Cinico in quella ' par- 
te , ove quello, che avrebbe potuto efler forfi delit- 
to con taluni dati , ha voluto dare ad intendere ^ che 
lo fufle anche fenza di efll.. > . ' 

Ma ci era oppon egli , anche f intereife del* Ba- 
rone , il quale avrebbe, proventato', ove i Rei R 
avelfer veduti flrignere i~ panni addoflb dalla Corte'; 
Ma quello intereife non era unica certo perchè* dovei 
va da’ Rei oflfirfen’. il pagamento de* proventi fpòn- 
taneamente , e doveva cdfrirfi. parte prius concorda”' 
ta y le quaU^cQndÌ7iQqji n on fappi atno*'^^ fé nelle ad-; 
dotte caufe fi farebber verihcate era cer- 

to , per quello rilleflb motivo appunto^ iT^Sovchiarof 
non doveva procedere fenza richiella .nelle caufe , perchè* 
gli Ufficiali poflbno elferne tenuti nel Sindacato , ove 
collringpno i Rei a domandarle col carcere , e co’tor- 
menti (a). Oltreachè quando quello interefle del Ba- 

, ■ ron • 


(i) A di cib Carrab, de S/nd* p, 2*. c'ap, i. e. 

jJRjir. neU'^addiz^ r ' l... 

(l) l^am nifi ex concordia compofttio ejfet , fed ex vìa- 
lentia^ vei carnerU y vel tormentorum meta , dice- 
retur extorfioy(y Sindicatùi juàex fiate tenetnr 
ad L Jui^ reperii, i. Cod. fi per vim , vel aiir 
w. Ó* proprie in romparìrione reus /ponte pecxniam 
. offerre dehvt : fi \enim judicis decreto effet faSa ta- 
xario , adbuc extorfio dicerctur ^ imo ad majorem eau- 

fe- 


T^yy 
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ton’era ^ quanto It' vnole i ptìrchè^oon proe«> 

cura, che fi fu 0 è fatto, nelle caufe dai fuo Luogot&> 
Dente io qué’ due meli , e cinque ^omi di aÌTenza' 
d6li\GoveroaU)fe ciocche da queftb non fi faceva ??.i> 
Ma_CQoaunque 'ciòi£afiv^ fetto è, 'die non (i è provato 
eflerfì con« dolo proccurato rideaco danno del Barone, 
e.’l di^egio vjolutoj della ^Gittftizia ; quel dolo iftef* 
fooy ph<LÌti:^ dimodralo (opra efier counto oeceÌ&rìo 
nelle ^querele di Sindacato Certo è altresì ,, che 
c£e cplpa^fia fiattale,, clu édfbia- pr^tderfo dami**- 

va irifpàraiiU dla Giudizia ,ceìè|i^^ vi 

è percÉS qùefiL^teva ;fempre fé^^tace ^quando il; 
HÓo non er\ailbiiKoV‘Q>co^anaato ad. altra pena, d 
voleii o£rir ^ cònipofizion^^/^jed t 
Iktii cosi privati qi«|ntD quali quVll^ 

tùtta.r jeiTeodoy’cìi . ^«'Ipo^h fempre veder pu - 

shx loro (^«tdo^domaudavanò Anzi dove» 

Pioccfib^ non .ig^^f|afiava che^^il fufie trovata fatt^ 

’ la pruoia àd-i^ext i icli era layiiiSi interefiante , peri 
iodi yctti^ .^^E^ieri alla consplaziòn della pruova 
dellik:f&ie ,,£B^oce^^ da^h||Bri .più fortunati del* 
no^c'Porernatòre . , C^te^KmlU^ ; è = incora , chc^ 
ové^icelpa fiavMnter^enutàJ^^6cftà||lM5cenna, quella i 
non mai al 'Goveraaior, iop^ bene al Barone iftef-' 
fo, ed» al fuo Gffwfi/e ^iaipùtarfi dovrebbe*. 

Chi più* di lui in fatti or alla fvelata', or di- fop{«a- 

• > ' * ■ •• » I v/' t& • • 

I * 'I .■«.■■■ X» — . il ' É . 

tèi am reus habilitar't in Uhirtate ■ antequam r&w- 
r pofttìonem offeraf^ poni Paris de' Sind, 

; verh, compofttio •verf, an fi' eft faBa ^ * Carter, §. 
\eirca io 6 , n, 234. Capobianco fulla •Pràm4 de 
Barane n, J^, e 14., . .* , 
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to hz protett’ i Rei , e li ha (bttratti ^ dovati cadi* 
ghi ? Il Governator bene il depofe nel fuo coftituto, 
e contra la forza di quelli Tuoi detti non vi è , che 
opporre ; ficchè non fi puà dire , che ciò non fia ve» . 
IO. A lui piacque foltanto , che carcerato fi fuflè N/- 
tola il ferito^ cioè più gravemente , e que- 

fti infatti di fua autorità , fenza elfeme intefo il Go> 
vematore & carcerato non folo ; ma col capo aper- 
to fu mandato ad un carcere; più duro , umido , e 
tenebrofo fuori la fua- patria, lontano da’fuoi, e pri- 
vo di ajuti , cioè nel carcere di Torcila , d* onde 
per larlo tornare , acciocché fi fuflc medicato , Dio 
fai quanto feticò • il Governatore ^ Egli è quello 
un fatto veramente , pel quale non fi può citare 
il foglio del Proceflb ; ma non farebbe cos\ , fe fi 
fufle lanciato 'rllg Hifffc , rnme fi dovea . ^ 

Adunque, fe al noltro Governatore il caricò 
di ritardata , e non amminifirata Giullizia dal Confili- 
tor del Sindacato ; e quello fi trova cotanto infullillen- 
te .* fe i fatti fi trovaron tutti contrari a proventi de- 
fraudati y a' Rei compojìt y tranfatti ^ e liberati per f èm- 
me a capricci» , come il Querelante diceva : fe tai 
proventi , anche perduti , come li chiamò il Confiil- 
tore illeflo per render più verifimile la cofa , pure in-' 
contrò la refiftenza del fatto , e della Legge ; e ciò 
non ollante il Sindacando fu condannato per quella 
querel’ ancor*^ a* due anni di efilio , e fu condannato 
più al pagamento de' docati 24. y chi non vede., 
che fi volea propio callunniare , opprimere, e tor via 
in ogni conto quefto danaro col mezzo di Antonelliy 
anche a periglio di poter elTere indi chiamati con 
quel nome , onde Jo feortefe linguaggio del Foro 
iuole appellar coloro > che vanno incivilmente ad in- 

xon- 
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coltrare alia iirada i viandanti? 


V. 

f^srela degli 
Ammiri taratori 
della Univerft- 
tà per la prete- 
fa inoffervatiTia 
delle Capitola- 
xioni Locali. 




S Egue la Querela propofla dagli aiferti Ammini* 
. Aratori dell’ Univerfith , la qual fi aggira in- 
torno alla pretefa inoifervanza delle Capitolazioni 
del Luogo del 1571., perchè fi dice , che il nofiro 
Governatore avefs’ efatt’ i dritti degli atti a ragitm 
più alterata di quello, che la Pandetu fiabiliva , ron- 
tro il /olito de' fmi PredeceJ/ori (i) . In cotn^ruo* 
va de’ filtri fi efibifce copia dell’obbligo ( ma non per 
naie) dal Governatore fatto- de bene enercendo , e del- 
la’ offervanza delle Capitolazioni , in quanto però no» 
ojlino le Leggi del Regno (2) Si produce di più 
una fede, del Cancelliere -della Univerfitk iftefla di va» 
rj capi delle aderte Capitolazioni , fede ultronea , e 
falfara nella datarla qual fi vede fcritta di carattere 
diverfo da quello del Cancelliere , e con inchioilro di- 
verfo (3) . Finalmente fi efanainano due tefiimonj 
vaghi , bugiardi , ed inabili , cioè Michele Vita- 
to (4) , e Francefeo Saldutto (5) . E da quelli fon- 
ti nafee tutto l’ appoggio della condanna a’ due anni 
di efilio , & prò perjurio oh violata^ Leges S tatui a- 
riet magnificeo Univerfitatis cantra juramentum preefii- 
tum. 

Non è penfier del noftro Governatore il giovarfi per 

fua 


. I. —.1 .1. I .1 I .1 « ^, 111.. .— y 

(1) Fot. 59. e 60. 
fa) Fol.61. 

(3) Fot. 62. 

(4) Fol.6^. 

(s) Fol. > 
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fuadiféfa AìHìtPràm.^.'dff'Admhtififat, Univerftt, nè 
della confonante ’ Ptàmm, j. de Procuratorihus , nel 
§. 5. 'della quale li dice.* Comandiamo fimilmen$e fot- 
ti) le medèfime /opradette pene (cioè di 100. once di 
oro,' ed altre corporali ad arbitrio delle quali avea par* 
lato nel §‘. ' 4 - antecedente ) , cÌ>e i fopradetti Sindaci , 
Eletti , ed altri Officiali del detto Governo dell* Uni- 
verfitd noH-poJfano , nè debbano f crivere fotta > nome 
delle dette Univerfxtà cantra i detti Officiali , nè al- 
tri y che prima non fta congregata P Univerftrd mora 
fólito y e 'confueto y e fé ne faccia concluftone , r deliba» 
razione con diflinzione de' capi y che loro fi hanno dé 
fcrivere contro , e conforrìte alle Couclufioni debham 
fcrivere , e non altrimenti i E ciò per lo motivo 1 
che fi dice nel §. 1. della' medefìma ,.cioè', 
thè per lo paffatò" mtAti ed ' altre Pex^ 

fotte hanno fotta nome di Ùntverfitd , e di altri - nuit- 
Ugnato molte Perfone , e poi Ji è trovato , che ' i lor* 
Principali non ne hanno fapuro cos alcuna , Si' ram^ 
mentan folo quefte Leggi alla G. C. perchè confr» 
gli aflerti Sindaco, ed Eletti Lorenzo ' Scavane* y Pitk 
Succella i e Crejcenzo d Autilia fi veng* alla efazio- 
ne' della pena dalla Legge comandata , come quelli-^ 
che hanno ardito di fcriver la querela contro un’ Offi- 
ciale y e di malignarlo fatto nome della Univerfità y{ewz 9 . 
che fiafi quefta prima congregata , e fe ne fuffe • fatta 
concluftone , a teflor della Prammatica . In quanto a 
fe trae la fua difefa il Governatore dalla ingiuftiz» 
della querela . 

Si è fopr accennato , che a provar la intenzion de’quere'- 
lanti fi fon due teftimonj efìminiit titolo y c Sàldutte. 
Ma eiTt kfa per appunto due offefi , o fian due fuere^nti, 
• • K anzi- 
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aoi^chè due teftimooj» e la pruovadi ciò fi ha dalla 
fteffa dilor depofizionc . Dicono infatti , che nelle que- 
rele di parole ingìuriofe nel lor Paefe ‘ Giudici an- 
nali >ov^r della Bagliva( quali cfli erano ) d^opr^ 

ma decidere» che quefte apportino 

dalla Corte efigger la pena pecuniana. Indi foggiuog^ 
To » che ciò non fiafi fatto dal ‘ 

ai in quanto alVitolo vi e una cofa d^i piò . Gonfia 
celi fteffo, che una volta in perfona /un proprta per 
MttA caufa civile col Reverendo Clero per un decreto 
di non oftare U Jofpexionc del Confultore fi pr^fe 
Ini cinque : ed in un altra fua lite con Do«.ro Pai- 
mieri.h. atti afccndeano a carlini p., e l Governatore 
n'eGeaè ai. , fecondo feguitadire. Con quanta piò ra* 
ìione adunque non tirobbc Q>ettat al » e 

k verte di querelanti» che agli Ammmiftratori afferti. Ad 
erti .che non trattandofi qui di pubblico delitto» non 
levano efiTeme per querto riguardo gli accufatori fenzachè 
fhfièro gli oÉfefi : ad erti , che non rapprefenuvan mai un 
kitcreffe della Comunità inumverfumy ma un intereffe 
finpi^lorum utì fingulorum : ad efsm 

tutto mancaffe»non potevan mai aver piò dntto all a^^ 

cufa dì quello di due Giudici annalty offes indirittu- 
la nella violazione delle dilor prerogative » offes m- 
dìrittura neiringiufto sborfo del lor danaro. Ma no: 
che tutto doveva effer galante »c nuovo »? Sin- 

dacato. E ficcome la fecero da Querelanti quelli fteffi 
Uffiziali dei Governo i quali Tavean prima ta«a da 
giudici » e teftimonj in querto giudizio w dewti 
ktti» colla elezione del Confultore, e Sindacatori, e 
corta fede del quali pofseflo del Barone della elazion 
da provilpà alla ragione di ducati 4. per uno ; così 
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1^ lì fecero neAU querela lor j^po- 

na ùr le figure di tefUtnooj ' - ^ 

.... Pergis ^ugnamia fecttm ' 

Frontìbus diverfif comfhmere .... 

Adunque qual fede potr^ mai predarli dal Magidratoà* 
detti loro ? Se non fi può aver T ardir di negare , 
che nelfazion criminale prodotta dagli amminiltraro- 
ri flavi r interelTe di quefti fteffi voluti tedimonj *s\ 
perchè Principali ofiefi, si perchè membri della Uni- 
verfitk ( fe come propofta dalla Univerfitk,^ vorrà T 
azion averi! ) , neppur fi potrà negare , che le le^l, 
che gridano: NuUtts idonem tefih in re fua intelligì- 
tttr ( 1 )) e che fi debba creder folo ciocché inimkìàuey 
aut gratin fn/picio’ne carer (i) fia»D adattabiliffime al calo 
nofiro . £ ciò maggiormente , perché elfi fi rendodo 
viepiù fofpetti -y-^dacdbié. t u* fatti \ <^e rapportano, « 
con tanti carichi colori già non tP^ède aè, diilioziqn 
di tempi , nè caufa di feienza^^ ’nè nomi dì Perfone 
gravate , nè fi dicon le caufe talvolta, nelle quali fon 
cadute le pretefe contravvenzioni alle loro Leggi Sta- 
tutarie . 

Quantunque egli non poteva mai fperarfi , eh* • e(fi noa 
avefièr dati delle diloro bugìe tanti argomenti , fe nòa 
ne hanno omefia una groffa quanto tute’ e due ef- 
fi lo fono unit infieme. Dice y itolo y e con lui' con* 
teda Saldutto : Per le caufe oretenus per profittare ave 
attitato y ed efattOy come caufe piìt delli ■^Q.càrlinì al- 
tra la forma d^lle tteft re Capitolazioni rf patta alle coh^ 

K a 






L.^io.ff. de Tefiibus . 

2) L, ab Carmen §• fi tefies eodem , 
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fe della Bagliva 9 poiché defermmafe da m$ aretcmn 
gravatofi qualcheduno alla Corte locale in vece di atri' 
tare anche oretenus , e ricono/cere il gravame bave fatti 
' diritti pili della noflra Pandetta . Indi foggiungono : 
Come per la caufa di Carmina Tecce con Niccoia Ro-' 
mano , Fu la detta Carmena eondannat ^la pen/t della 
mal' accufa • Si grav^ alla Corte , e fatti varj atti 
ejìorfe carlini 25. alla ^ detta Carmena ^ e li promi/e 
la irivoca%ione • Tratto con Niccola Romano ^ e l i e/ìor* 
fe carlini ' 30. > e rivoch la promejfa fati a Carmena^ 

9- quelcF ' è peggio^ la controverfi^ non è decis all' in^ 
tutto. Cosi- coachiude il Titolo y ma il (no contelle 
Saldutto fi rpiega più chiacameme. > dicendo: difatto 
fece il decreto a fuo favore ( cioè del Romano ) re* 
■ftando bensì altr apertuM n*» potW'profeguire la det* 
ta Carmena . la lite . ^ Ot fi vegga cjuanto fian falfi 
ijuefti. fatti . . ^ . 1:1 u,. c. 

^Antonelli non avea bifogno di offervar gli atti di quella 
caufa y perchè la' pruova del '.genere del delitto per 
luì era ìndiflèreote , come indiiferente er anche quella 
della fpecie . Egli dovea condannare il Governatore o che 
vifiifl^'^te y o.che non leneeeiTarie pruove . Quinci 
l’incomodo di cercarne, e di. rimaner-" 
oe nel Procefib.del Sindacato un qualche faggio^ La 
hutma ventura però dell’ knocente Governatore prefo 
in ifeambio a bella polla ha portato, che; gli aui<^di una 
tal pendenza fufler giunti anche io Vicaria .in grado di 
gmvame ^.e che perciò da quV avelTe potuto egli aver 
fede dello Scrivano Finto , pravio ordine Judicis de’ 
veri fatti (1) . Or da quella fede fi ha , che tra Car*^ 

' . “ mina 
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mifta Teccfy t Komano s introduffe neUa Cor- 

te delU Bagltva di Cafìel de F ranci .per ferviti» di 
alcune acifue lorde buttato avanti la cafa della 
Vedova Tecce fin dal mefe di Giugno del lyyó.A fui*- 
la quale fuffeguentemente dalla Corte locale fatto, li 
IO. Ài detto mefe di Giugno fu dato termine ordina- 
rio con voto delC ordinario Confultore , e fatto^ tefame 
anche in grado di repulfa INCOMINCIO IL GOyZRNO DEL 
RETROSCRITTO SUPPLICANTE (cioè di D.Giufeppemiche- 
le Tafani ) come Giudicete Governatore di detta TcrrUf 
ed il primo ordine , che diede fu. una moni%,ivne , fottp 
una replica della Vidua Carmina Fecce della, dati* de 
, 5. Novembre ijyó. fol. ’S 6 . a tergo . . . fin^’i^ 
detta caufa a decretare fol. a t. con una monizio- 
ne fotta una iflanza di Romano ... ED IN JTEMPO 
IL SUDETTp_, S UPPLICANTE PRIN CIPIÒ' A DECRETARE 
COME NUOf'O GIUDICE IN 2511 ’i A. 

DETTI ERANO DI CARTE SCRITTE num.^^i ^. 

La caufa intanto era di ferviti* tantoché è giunta 
no in Vicaria in grado di gravatile . Comiii^iÀ 
cinque mefi prima , che il Governator Rafani avef- 
fe prefo il pofleflb di quel Governo : . ficché trovò 
.giunti gli atti fino a 55. /ogli., e . compilati due ter- 
• mini. Egli cominciò a decretare con un^ moni^qone, 
e con un altra fini di porvi mano . .Come dunque 
tutto quello , che fi ricava dagli atti , e .eh quegli 
.atti, che -fono ftati fotto gli. occhi ftefli delia ^G. 

può combinarli col detto di Vitolo , e, Saldueio ? ,Gp* 
. me può dirfi,, che per profittare .ave attitato-^ ffi e^- 
^ to come.xaufe pii* delti ^o.. carlini l Cfi .eflprfip <;arli- 
. ni 25. alla detta Carmena , e li promife la yivocazào- 
^ne ; e che tratth con Niccola ^tornano , e li efiorfe ,car- 
. Uni 30. , c rivpch la promejfa fati a Carmina f 


-.i. . 
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fu il decreto fetto a favor fuo ( offia di Romano ) ; 
quale C altr apertura in poter profeguite la detta Car- 
mena la lite? Gik del danaro pruova non ci è; ma 
fe ce ne fuife altra fuori quella , che nafce da que* 
(le infulfe falfilTime voci , che prometter poteva , e 
qual promeiTa rivocò , qual decreto potè fare a favo* 
re , o contro, fs non oltrepafsò la monizione ? £ chi 
fa fe quella ultima monizione non riguardav’ anch* 
ella come la prima la decifìone di qualche incidente? 
Oltredichè par verofimile , che fe realmente avefe’ 
efatto il Governatore o avefs’ eftorti, come dicono i 
teftimonj , i fuoi dritti a maggior ragione di quella, 
che fi conveniva , la Tecce, il Romano non farebbe- 
ro fiati anch’ efii tratti a querelarlo ? O fi farebbe 
omefia una querela giuda nel tempo idefib , che fi 
fono inventate tante belle calunnie r Chi non vede 
adunque la falfitk de’ detti di quefii tedimonj , e la 
di lor feduzione? 

Dopo tutti quefii fatti egli è più facile il capirs’ il 
Mrchè altri tedimonj , che quefii non fi veggano e- 
laminati fu tal querela : ed il perchè efaminato noa 
fi vegga fopratutto il Maefiro degli atti della Corte 
Pietro Tecce . Quefii fu chiamato io contefie dal Sin- 
daco, ed Eletti; anzi il Saldutto allorché depone ‘il 
fiitto de’ 25. carlini efatti dal Governatore da Cor- 
mena Tecce ^ dice, eh’ egli fapeva quefto fatto, per- 
tifi U medejima con parole ingiurio/e carici il Majiro- 
éatti Pietro Tecce ( ma non dice, che vide,chefen- 
fi, o che gli fu detto ) che avejfe detto al Governa- 
tore di reftituirli li carlini 25. Si è detto gik fopra, 
e giova qui ripeterlo , che quando non fi ved’ efami- 
nato un qualche tefiimone , nè fi porta legittima 
caufa dell’ impedimento , debba crederfi efierfi trovato 

con- 
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contrario alla ùlet del Filbo, e del Qaerelaine» BU 
fogna dunque conchludere , che più dì due falfi tetti* 
moQ) non (1 fon potuti rinvenir fu di quetta calunnia. 
£ la dilor falGÀ chiara tanto quanto (ì è gi^ mo* 
firata vai molto più della qualicù dtVattàllt viliflimi 
del Barone Querelante nello ttettb giudizio. 

Batterebbe fenza dubbio quanto finor fi è detto a ^mo* 
firar la chiarezza della prefente impottura ; e pur vi è di 
più. Ripeto>che manca il genere del delitto > l’uomo 
morto offia la baie fondamentale del delitto pretelò» 
fenza il quale non può ettbrvi reità di chìccheflla , noa 
inquifizione » non procedimeoco . Poiché uhi dtfc'u firn» 
damemum /npcradìificari non pottft ( i). Noa vi ha dnU>Ì0n 
che le depolìzioni de’ VUolo y e Sddmto non fono per lo 
più, che un compleiG> di vaghe attiofe voci, fcon* 
ciamente aj chimere, ed 

alle larve; pur tra' quette fi ^ 
to . Si fon dette dal Vittdo le Jìorftoni a lui. fiictia 
di cgrlinì 5. in, wtà caufn d'olle col Rroere$$de 
Clem \ e di altri 21. in vece di p. in un altea li* 
tr con Doneta Palmieri, Si rapporpuo il £zt« 
to di Carmema Tecce . Si è detto di più , che per 
vna lieflinemta oilìa refittenza latu da Giacòmantonto 
BuccelU al Giurato della Corte , eh lo 
C efecMKÌone nel mentre ttava riparando una loara.» 
eh /correva il vino nella fua cantina y li #>* 

date in taf a , e fatevi C e/ccu*iome , 0 pure af pettate 
thè io riparo la botte y ebe /corre, .Non t» ft-.ah^fnoy 
tà inteft cB era /lato efeguito il detto BnceeHa . • Fi* 
nalmente il Saldufto ha aggiunta, che il Governato» 

' ’ re ' 


(i) L, egi teeum ff, de emeiptut, rei jndk, • , . , ^ ^ 
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re anche in una querela d’ ingiurie tra Ceroni- 
Pia Burcella con Vincenzo Palmieri eftgg^ carlini un- 
dici. Ma di quelle caufe gli attinie querele ove fon 
mai? Nulla ne comparifce in Proceffo . Si può ben 
dire adunque , thè fi è foggiato di capo ogni fatta- 
rello di quelli , perchè fe alitien le caufe fulle quali 
le p^etefe gravez 7 e fon cadute fuflfero Hate vere , 11 
farebbero chiamati gli atti , il libro delle querele , e 
fe ne farebbero fatti formar gli atti dall’ Attuario , 
benché monchi , è ftne die , Ó* Confule al par degli 
altri. Tutto il genere del delitto adunque fu que- 
llo' afgòmento fi è rillretto ad una fede di taluni ca- 
pi delle mentovate capitolazioni , fede ultronea -, 
fetta da un Ulliziale della ftelfa Utlivetfitk , da Sn* 
Subalterno del Sindaco y ed Eletti Querelanti . Se 
quella' polTa dirli legittima pruova de capi delle capi- 
tolazioni, potrV, fe vorrà per ver tura crederb^taltì- 
no : la legge però non obtig a credere ad un tellimonb' 
ultroneo, è ad un tellimone, in balla di cui 'jton era 
il dir ciocché era vero ; ma sì bene ciocché a Tuoi 
Principali tornava piò conto , fe non volea perder T 
impiego, 'e quell’emolumento, che ne trzevz . ^fdo- 
nei non vìd'énrur elfe tefìes , quibui imperan phefì 
ut tejitt jiaftt y fcriffe il Giureconfulto ticinio Rufi- 
no (i). . r 

Ma ncppur finifce qui la evidenza della calunnia prefen- 

rc . I Querelanti ^flfero nella lor querèla , che il rtollro' 
Gov'eraatore centra X^ offervanza de' fuoì Predecijforì 
aveva violate le capitolazioni e pur quella olfer- 
vanza non mica fi è provata : quandoché doveva ciò 
* farfi 


( i) L. 6. ff. dè teflìhuf '. 
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farfì necei&naniente) perchè G GtGe moflrato y che quel- 
le tali capitolazioni èrano obligatorie : quia ad ejje Le^ 
gis $rta rgquiruntur ; quad mjìituatur quod promulgetur^ 
CT ferì io y ut moribus utentium approberur y funt verba 
teu, in cap* ifiis 4. difl. Late, de Penn, in /. evidenter de 
eucuf, mun, lib, 10. Alea, conf, 6 : i, volum. Per ex, 
in protm, ord, reg, quasfl* 12. Montai, in lib, lo, tit* 
li. par, , , gloj, magna ad finem Vafq, contr, illius 
cap, 30. (i). Infatti lo Ge(To autore nel detto luogo 
ce ne rapporta gli efempj nelle leggi fontuarie , che 
non obligano, perchè fono Gate abrogate per non 
fumy vel ufu contrario (2). Oltredichè in tutta la 
nóGra > Legislazione quanti non fe ne incontrann da 
palTo in palTo ? Ne vaglian due per tutti . Carlo I. 
di Àngiò nel Capitolo ad hoc minacciò T efilio , la 
frufta , e ’l marchuk- in fr^fi ^ g g avelfe ru- 
bato meno di un auguftale ; a c^uT; la mu- 1 

tilazion della mano ; e la morte a chi .o aveGe ru* 
bato più volte piccioliffima roba, o in una fola voL 
ta aveGe rubato quanto fuGe afeefo al valor di un 
oncia (3) . L’ Iraperator Federico contro gli Spergiu- 
ri fulminò la troncazion della mano (4). Ma oggi 
.potrebbe per- ventura punirfi il ladro colle pene 
del Capitola ad bocì Tante decilloni contrarie della 

L • G. C. 


(1) Capobianc, Prabiic, quetfl, cap, 32. ». 7. 

(2) l^el citato luogo , ove .tratta diffufamente quejìo 

punto * ' . 

(3) Cap, ad hoc tit, de fur, capt, per Bajul, 

(4) Confìit, cum jujìa tit, de Salario Bajul, (y. Conjìit, 

eos qui feienter tit, de Perjuriis . . 
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G. C. fatte anche dopo il-nocinìmo- Dirpaccio del' 
1774. l’han mandato in • fumo. GII fpergiuri potrelm 
bero punirfi colla mutilazion della mano ? L’ ufo , che 
non fen’è fatto in tanti rincontri hanno abolito le 
Leggi) che la convminavano ed hanno introdotto le* 
filio in luogo Tuo (i) richiamandofi a vita la leg- 
ge de* Romani (2) . ' Nè può «Ifer.ydi meno le pes 
chiara difpofizion di Legg’ è habilitO) che una coifu* 
manza contraria alla legge deroghi alla legge illef- 
fa (3). Lo helTo lì può dir delle capitolazioni della 
Terra di Cade! de’ Franchi : viepih , che anche fen* 
za quedo non può fembrare,. che ibi morale imponì- 
bile , che dabiiimenti fatti nel 1571. abbian dovuto 
incontrare • un’ ufo codante , e lungo dopo tan- 
te vicenne, e mutazioni di codumi , di fortune, di 
madìme, di tempi, e di fpefe^ 

Ma egli fi obligò di olfervarle. Sotto qual pena però? 
Sotto niduna . £ come? per quanto non oflavano le 
Leggi del noftro Regno , 

Or da queda riferba nafeon due rifpode . La prima fi è, 
che il Governatore a bene intenderla dichiarò con 
taK parole di non volerle ofservare adatto ; ma di 
volerò ofservar foltanto la Legislazione generale del 

Re- 


(1) Rie, addir. a.Carraba par. 2. cap. 9. Broja in prax. 
f. 17. de Syndic, offic. n. 130., Novario in Pragm, 
I. de Sfnd. ». 15. e Celimn de Syndic. par. 1, 
cap. 7. n. 13, O* cap, 4. n. 12. 

(2) De perjurio fi fua pignora quis in inflrumento jura- 

vitf crirnen Stellionanus fit ^ O* ideo ad tempus 
euulat , Modeflinm in l. 4^ ' ff. de Crim. Stellion, 

(3) L. 3. §. 1- C. qu<e ftt Unga Confuet, 
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Regno. La feconda rifpofta èy che ufi’ obbligo sifTat* 
to ; ed accettato dalla Univerfitk maggiormente fa 
vedere la ìnofservanza delle prefate Capitolazioni . Ma 
la ragione che contiene in fe tutte le altre ragioni ' 
li è , che ne anche qui fi è provato il dolo , che do- 
veva coftituire il delitto voluto , e quella cognizio- 
ne , che doveva il' Governatore averne, e cognizio- 
ne unir’ alla volontà di commetterlo . Poiché Sc.'eft~ 
tiamy dice il Giureconfulto Ulpiano,/p^^?<?r^ debemus^ 
qux hahet (y voìuntatem (i) - . 

Che fe finalmente dopo tuttociò a quella querela vo- 
•glianfi riferire le querele di libretto anche di eftot- 
foni , e d ihgtufi efa%iom , fpeciofi nomi , che s’ in- 
contrano in ogni dove ; fi faccia pure , fe do- 
po il fin qui detto fenr^brerh di giufiizia poterli fare. 

. Ma fi richiami 'prim- A- nrmmnria ciocché fu di eife 
fi è fcritto in fui principio di quella fcritcum : i .te- 
ftimonj, che colà fi fono efaminati Tecce^ e Cufillo; 
la ofcuriià , in cui fiamo di ciocché elfi depofe- 
ro : il decreto di cap'tatur Sommaria informano fat- 
t’ un giorno dopo le decifioni fu di efse cadute : 
la incertezza in fomma , fe fiano fiati realmen- 
te efaminati , o nò : e fe abbian giurato prima di 
deporre , con tutto il dipiù che fi è .divifato minu- 

• tamenté in quel Luogo . E quando dopo quelli fatti 
parrà , che quelle pruove , le quali non fon .valevoli 
( fe fi fon fatte- realmente ripeto ) a partorir- la con- 
danna civile al pagamento di carlini vaglian poi a 
convincere un Reo, perchè fia giudicato criminalmen- 
te , ne ufi pure a quello modo chi vuole , che D, Giu- 

L 2 fep- I 

(i) L. i, ff, fi fam* fur» ... v 
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feppt Michele Tafani ne farà contento , c di buon 
grado oblierà le mafTitne del Dritto , le quali grida- 
no , che fì poifa fohanto condannare il Reo confefTo, 
o convinto da’telHnaonj (i), o dagl’indiz; luce meri- 
diana clariorihm (2) . 

VI. Querela TT'Ccoci finalmente all’ultima delle impofture . Dice 
di Salvatore di l* a Salvatore di Palma , eh’ effendo ftato Niccola Ro- 
Palma d ingiù- fn da’ Giudici della Bagliva condannato alla pena, ed 

ftizia^ e di e- al danno fatto da’ fuoi animali ; ed avendo dipoi 

/ìorftone . appellato alla Corte del decreto di quelli , fu [con- 

dannato detto de Rofa^e condannato eflb per la mafaccu- 
fa : non ojiantecbè t accufatore fujfe flato fuo Fratello 
Alejfio : e che per tal femplice ricognizione di caufa 
fi ‘pigia il Governadore carlini cinque y e lo mandò ad 
efeguire ; Laonde il querela d iniqua decretazione , e 
idi eftorftone (3) . Diftinguiamo l’un carico dall’altro per 
veder meglio fe la materia delle querele finifee si. ga- 
lantemente , qual principiò. « 

La iniqua decretazione avuta per vera da Antonelli , il quale 
condannò il Governatore anche prò caufa civili injufle ju- 
dicata in darnuum Salvatori^ de Palma fi dovrebbe trar- 
re dalle carte, che fi fecero in Corte per la caufa, al- 
le quali quegli fi rimife ; e pur ciò non fe ne ricav’afiatto , 
anche ftandofi all’atteftato dell’Attuario iftefso del Sin- 
dacato (4) . Infatti coftui ci dice , che ofservatos’ il 
Precelso tra Nkcola Rofa , e Salvatore di Palma di 
c. s. n. p. fi rattrovò il gravame da quello prodot- 
to 


(1) L. z 6 . C. de Pcenis . 

(2) L. ult. in fin. C. de Probat. 

(3) Fol. Ò5. (4) Tal. 53. 


Digitized by Google 



tt> nella Corte avverfo k condann* alla pena ^ ed al 
danno cagionato da’ Tuoi animali : che il Palma re. 
plicò non efser lui (lato rAccufatore dei Rvfa ; ma 
s't hene Alejfto , quegli (le&o cioè,. che lo flefso Sal- 
vatore chiamò (uo Fratello : e che Niccola Rofa trai* 
le altre cofe , che avverfo k replica oppofe vi fu 
quella , che i de Palma convivevano injieme : Lana* 
de al fol. 8. li trovò decreto , onde il Salvatore fu 
condannato per tutte le fpefe in tal cauk foiferte dal 
Niccola Rofa . Se la iniqua decretazione adunque tut- 
ta fi aggira all’elserfì condannato in vece di 

Alejfto Palma , fecondo k idea di lui) e fe per con- 
trario qucfti al primo era Fratello, fecondo la confef- 
(ìone iflefsa del Querelante , ed ambidue convivevano 
infteme; egli è indubitato) che o che il Nit^oUy o che 
AleJJio fulìe ftato condanaato. alla rikzion de’ 'dan- 
ni era lo (ledo ì Due Fratelli ) - che convivono in* 
fieme fon focj) e danno al prò ) ed al male comu- 
ne ) e quindi fra e(li non vi è ) che la differenza 
de’ foli nomi , chi noi vede ? Dov’ è dunque k iniqua de- 
cretazione ) che fi ebt^ per vera da Antonelli' ? > 
Senonchè quefli non badò)^he quella flefsa condanna) 
che allor fece contro il Governatore per quella cau- 
fa ) con fue flefse mani doveva rivolger poi con- 
tro di fe . Uno de’ premj ) che da D, Geronimo Bron- 
cia confegul Antonelli li ferviggj preflatigl’in que- 
Ao Sindacato) fii quello di efsere (lato creato Alsef- 
for delk Corte di Caftel de’ Franchi. Or con quefta 
occafìone la caufa di Salvator di Palma ) h qual paf- 
sò tanto innanzi ) che giunfe anche in grado di ap- 
pello alla Udienza delle feconde iftanze di quella Cor- 
te in Montefufcolo ) tornò fotto k Tua giudicatura . 
Allora fu ( ch’ il crederebbe ? ) , che la iniqua de- 

cre- 
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liòTtro 6 overnàt<Me fu^. da' tui coofer* 
■mata , dicendofi dprefsamenta fxetfiutmr , (D* étbi- 
tx eMCCutioni demandetur Non it potici però me* 
glio far coDofcere quefto fatto alla G. C. , che 
trascrivendo le parole della fede , che in forma le* 
gittima fe n’è fatu, precedente ordine del Giudice, 
dalMaeftro degli atti della fuddetta -Udienza delle fe- 
conde iftanze (i) . . . ' * 

Die- 

. . .1 . I..,.. y. . _ yi « - 

(s) In- efeouzione de’ foprafcritti ordini attefto io qu\ 
•„ fottofcdtto , ordinario Maftrodatti dell’ Udienza del- 
le fedondc caufe della Terra di Caftello' de’ Fran- 
aci, qualmente ^avendo perquiftto il Procefso Givi* 
„ le , il quale rattrovah in quefca - Udienza: in gra* 
'do .di appellazione tra salvatore di palma , 
e- NICOLA ROSA, ho tròvatd ' efsene infcl foglio 21. 
„ il fegucnte' voto del' magnifico Gonfultore , di quel* 
„ larCorte delle prime dottor d. Nicola an- 
,, TONELLI vg. P'ifts •decreto per Curtam lato fot. 
3. cunt qm di^um fu$t bene appellatutn per Ni- 
.coUum de. Re/a -, Cf ’ comdamnatm fuit Salvator de 
‘Palma ad -refoBionem omninm enpen/àrnm fub die 
tp. menjis Februarii 1778. , -alio decreto fub die 
quinta menfts Aprilis ' e'jufdem anni ,fol. S. a t. , 
cum quo decretum fuit aullitatet no» ohfiare , Ó* e»e~ 
quatur tmtecedem decretatio , '/dio decreto fub die un- 
. decima menfts Aprilis éjufdem .anni ^ >#» quo didum 
fuit , firmo remanente decreto fub die quinta menfts 
Aprilis , petitio prò parte Salvatoris de Palma inti- 
metur Bajulis , ac aSis omnibus fuccejftve faBis , ac 
vifo roto Proceffu , fum voti effe diffinitive per Cu- 
riam deccrjjendum qùod decretum fub die.ip, menfts 
Februarii tranfitum fecìt in rem judicatam ob àifeuf- 
fionem.^ (y rejeHionem in ftmul gravaminum per^ di- 

Bum 
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Dietro; un fatto ^eosV chiaro, e certo convìen conchiude* 
re , che o il decreto dal Governatore £mò nella caufa 
di Salvatore ili Palma , era ingiufto , e più ingiudo 
dee dirli perciò^ il decreto di Antonelli , che lo- ha 
confermato j.^,comc fopra- fi è veduto , era si giufto, 
che Antonelii fteflb non potè non confermarlo , e co- 
me comhìiiar fi' potiù. il fuo ultimo decreto , di exe» 
qiMtut y (Sf dehit (g exequutiom demandetur col primo 
profferito nei Sindacato della condanna* del Governa- 
tore , prò caufa civili injufle judicata in darrmum 
Salvatoris' de Palntar? , 

. ; ... 1 ' -• Ma • 


Bum de Palma . ( colui . cioè , in danno di cui fi fe 
la iniqua decretaxione ) produHorum , ac promde de- 
cretum /uprad iHum xhiara la conferma) . 

debita enequuiioni .demandetur juxta illiut.feriem con- 
tsnentitun.y (UT tenartm , 0* vigore citati, decreti fub 
die undecima menfa Aprilis diHi de Palma ( cioè Sal- 
vatore ^ ed Alefiìo ed ecco quanto ebbe anch’ egli 
per vero ^ che la caufa er a quelli Fratelli comune ) 
Ji fua putaverint ànterejfe , * jura fi qua habent , prò- 
'fequantur adver/us Bajtdos. :{ egli dunque .conferma 
interamente 4e . inique deereta%ioni del Governatore '•) 
penitus in jus: vacando diBum Niccdaum de Rofa ( que- 
gli cioè , che nel * Sindacato fi ebbe per vero dal- 
lo fteflb Antonelli aver «riportata- una ingiufta vitto- 
ria della caufa ) prò diBa caufa • E fi foggiunfe di 
più : RefpeBu ipfius imponatur perpetuum filetitium 
falva tamen exequutione ipfius aecretationis ^ ut fupra 
ordinata ad fui favorente,. ( quella fpiegazione veramen- 
te era troppo neceflaria ) ; £/ ita Ó’c , Nicolaus An- 
tonelli * Fol* 
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M<'\ neppur di ciò fblo 'fti contoMO' , roggioii' i 
iè accora aHoschè prmnfiziò' dai Trep^è fu |quefta 
querela: Et tandem teft'ttuat ( cioè il Governatore ) 
earolenot quìnejue ,• (y caceabtan' enecntum vsioris caro- 
lenorum vigintiquinqme Salvatori de Palma. . (^aado* 
chè nè de’ carlini cinque nè del caccavo vi è men- 
zione’, e tantomeno pruova ailcuna in i Paoceflò ; co- 
me neppur ve ne ha del valore del caccavo aflèrito, 
e valutato a quedo modo «on faprei dir da chi , o 
come . In Procedo anzi non fi rattrova tedimone di 
fort’ alcuna efaminato fu queda querela . £ febhene 
dal 'querelante il fuifer chiamar’ in contedi Pietro Tec- 
ce, e Niccda Cntillo , pur tuttavia non lì vede af- 
fatto regidrara la di codoro depofizione . Perlochè 
conviene anche qui ripetere , che lungi dal trovars* 

. 51 menomo fondamento di quedo ideato caccavo , e 
de’ carlini cinque, fe ne ha anzi una formai’ efclufio- 
ne , dacché dee prefumeriì , come 'altra volta fi è det- 
to , che gli addotti tedimonf fi rinvennero centrar) 
alla intenzion . del Qaerelante; Sarebbe qUeda imper- 
tanto la più acconcia occafione delle giude > doglian- 
ze del nodro Governatore cóntro si patente proter- 
via , "fe por fi voleflc . Ma fin - meglio tacere , ove 
fopranitto la cofa parla da fe deista troppo chiare 
note. Chi non vede a prima giunta la fcelleragine 
di quedo Giudice, che ha melfa in campo materia 
di condaónagione'felfa di pianta per opprimere fem- 
prepiìl l’altrui innocenza, e denigrarne per quanto è 
dal 'canto fuo, la riputazione ì In quedo cafo adun- 
que , anziché troppo fpaziarii non reda di’ efclamar 
con Cicerone ; Prob Dìi Jmmortales 1 Cur in bomt- 
tium fcelerìbui maximis aut con'nivetis , aut pceuam in 
diem refervatis ? 

La 



.8p 

L Atfcnttura è giunta-al fuo termine^e forfè più tar- 
di di quello^ che noi immaginavamo . Non remereb- 
be ora , che far l’ epilogo di ciò che minutamente 
fi è nel fuo corfo Icritto . Ma In vece di tediar di 
vantaggio i Signori Giudici delia G. C. con ripeter 
le Uetìè cofe quanto fi voglia mai in accorcio , fi è 
riputato più fano configlio quello^i conchiudere fpo- 
nendo'le iltanze giuflilTime avanzate dal noflro Go- 
vernatore per quella cani», falle quali deve anche la 

Vicaria pronunziare . , * , 

Chied’ egl' in primo luogo , che fi fpedilcano a fuo prò 
le -lettere liberatoriali , ed o che fi attendano le fo- 
le nullità di ordine ^ o la foia Giudizia della caulà 
non può, che efferne iìcurilfimo; 

Domanda fecondamente il rifarcimento delle fpefe fof- 
ferte per quella caulà^e ’l p^amcnto delle diete va- 
cate dal di primo del mele m Maggio 1777. > 
cui fi efpofe al Sindacato hno al di , in cui- là- 
rk decifa la caufa < , a danno de’ Querelanti non 
meno , che de’ Sindacatori Domenico Buccella , e Sil- 
vc/ìro d Autilia , e del diloro Afleflbre Antonel- - 
li , a. norma .della Prammatica del* 175Ò. Que^- 
(la Legge degna veramente di quello Augudo Mo- 
narca , che oggi fa la felicitk del vadidìmo Reame 
delle Spagne , e di cui fark fempre tenera apppò noi 
la -rìmembranza, ordina, che f\eno condannati coloro^ 
r quali propo/ero f ìngiufle querele , come anche colo- 
ro^ che deftinati per lo giudizio del Sindacato proce- 
detono irregoiarmente , onde il Giudice per colpa de 
tnedeftmi rimafe fofpefo dal fuo impiego , a rifargt il 
danno /offerto . Seguita indi : Oltre del rifarcimento -l ^ 
del danno /offerto per la vacanza dell' Ufficio perché 

M '/tè 
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Jt ^ dovmt fare dal Giudice la fpefa per affiflete in 
giudizio y e difenderfi , vogliam» anche , e comandia- 
mo y che fi faccia la t affi a delle fpefe apparenti dal 
Procejfoy come altresì ijuella , che ha dovuto foffrire 
per r Avvocato y e Proccuratore . E fattafi tale rajfa 
fieno condannati ancfie gl' ingiufli ^yerelanti a paga- 
re in beneficio di colui y eh' h fiato ajfoluto nel Sin* 
ducato , 

Che s è cos\ , quali querele mai potraooo imma* 
ginarfì più ingiulle , e più calunniofe di quelle , 
cJk fi Tono la quello Sindacato prodotte , perchè 
i Querelanti oggi fian tenuti allo sterfo delle diete 
llabilite dalla Prammatica iltefla alla ragion di do* 
cati 15. al mele, ed alle fpefe della lite , e della 
difefa? £ dove mai s’intefero procedure più ìrrego* 
lari , ingiulle , e degne di tutta 1’ abominazione , e 
di ogni più pronto , e più fevepo galligo di quelle 
de’ Sindacatori Domenico Buccella , e Silvefiro di Au* 
tHia y e fopratutto del dilor Coofiiltore D. Niccola 
Autouelliy perchè entrino anche quelli a ptu’te di una 
tal rUàzione di danni , e Ipefe ? Il perchè fi fono 
anch’ efiì citati al giudizio , ed al Confultore Anto- 
Mtlii y che ha fatto il fordo fi fon fatte delle altre 
chiamate ; ficchè avendo egli femprepiù continuato 
a sfuggire il cimento cofeio de’fuoi delitti, fi è con* 
tro di lui ordinato il procedimento in conrumaciam , 
ànguifachè può ben dirli confeflb Reo delie ìngiulli* 
aie , e violenze praticate io quello Sindacato a te* 
oor della Collituzione Pcenam eorum fotto il titolo 
de Forbatmitis , Ù* Forjud. 

Ma non è della Giullizia della Vicaria il fermarfi nella 
condaoaagione al rìfarcimento del danno , e delle 

Ipe- 
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fpefe ; ed è quella la terza patte deHa donaatkla « 
che (ì è fetta dal Governatore . Gl’ Impodori , i feÙ 
fi teftimon) , gl’ IfHgatori de’ primi , i feduttori de* 
fecondi meritano di efièr trattati con quella Teveri- • 
fe , che a fimili delitti convengonfi . Nè forte diffi- 
mile pQÒ toccare a’ preferì Sindacatori, e Confultore. 
Eglino , e fopratutto AntoneUi non per altro , che 
per favorire il Barone , e D. Geronimo Branda Tpe- 
zialmente Idegnati contro il Governatore , perchè a- 
vea domandate le Tue mefate , e perchè aveva noa 
meno lui , che degli altri diloro dipendenti accufati 
innanzi al Re Noflro Signore , ed alla Regia Udien- 
za Provinciale, berfegliarooo si afpramente un’onefio 
Cittadino , e 't condannarono . In una ferola , fi fe- 
ce per fordes quanto fi' fece , perchè non mancarono 
dr’rrgili nrm melimi la aliiainnr ^ flit fi fece in di 
lui perfona del Confultore della Corre , fe non al- 
tro . Ed ove tutto mancaffe le Tue operazioni fiefle 
ci convincono di quella verità : e fpezialmente la 
odi nazione in voler procedere ad onta delle tante 
ricufe , anzi la occultazione drile rìcufe ifleffe , e 
delle protede , la condanna cosi ingiufla , il precipi- 
tofo procedere , le difefe negate , e fino la pih aper- 
ta pubblica , ed armata violem» , che da lui fi mi- 
fe in campo contro H noftro Governatore . Poiché 
■ fcnz’ affatto penfere che pojì depofitum offidtm edam 
durane dignitatìe anzi lenza curar le rofpezioni 

replicatamente prodotte , fi vide in un di fedivo correr 
furibonda per quella Terra una mafnada uomini armati, 
i quali fpinti a nome delia Maefl'a del Re , che Id- 
dio Tempre feliciti , e della Regia Udienza Provincia- 
le , con alla lor teda co^ i primi Sindacatori Cre, 

M 2 Jiay 
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jìa^ e Bocchino \ come il Sithlaco S covone ^ gli Elet-' 
ti Buccella , e di AutUia , ed Emiliano Alfieri Bif- 
fo del Barone ^ . andavano in bufca di quelìo infelice 
•Uffiziale da ogni dove per caricarlo ài funi , e tra • 
fcinarlo , com’ e(Ti diceano . E ciò perchè P Si vegga 
pure da capo a fonilo il Proceffo , e jK>n fi troverà 
Deppur per ombra veruna caufa legircima di quella 
tentata carcerazione ^ -anzi neffuno atto . Intanto pe- 
rò lo fcandalofo paffo. npn può richiamars’ in dubbio ; 
Se ne fon prefentati nel Proceffo , degli atteftati per- 
atti pubblici di più perfone (i). E dapoichè non ef 
fendofi potuta sfogar la loro rabbia fulla perfona- del 
Governatore , lanciatili fulla fua roba , che trovaro- 
no in cafa , la dilapidarono e la trafugarono fotto 
il preteso di doverli fequellrare ; apparifcono quelli- 
fatti anche - da una illanza dal Governatore ifceffo. 
prodotta innanzi a’ Sindacatori (2) colla. quale do- 
mandò la rellituzion della roba . Furon benanche im- 
mediatamente dopo avvenuti dedotti ^ nella G. C. > 
ove lì «chiefe il calli go di quelle violenze. Senon- 
chè la G. C. , allora- quafichè fi fuffe dedcitta un’ a- 
zion Civile , diede termine ordinario fu di , una que- 
rela criminale ( 3 ) . Debbe oggi dunque ridurfi al 
pettine quello nodo per non lafciare impunit’ enor- 
mità cotanto sfacciate , ed abominevoli . E fe non 
con quella prontezza y che falfare richiedeva li è dato 
luogo a quella vendetta hnora ; almeno non è da 
ometterli adeffo. ' • ■ 

A que- 

/ 

(1) Eoi, no. e III. Il 2. , 

(2) FoL II 3, (3) FoL py» e pS. . 
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4 que/y delitti ;però ' debboob aggiogoerilène degli al-f 
tri. Ella è dunque da coniìderarfì anche la fottra-' 
zion de’ fogli dal.Proceflb, di que’ fogli , che conte-., 
nevano ,le ricufe , c protette ^del ;Sindacando, e .la oc-* 
cultazione degli atti fatti fino a che non fi r venne 
alla elezione de’ nuovi Sindacatori ; delitto > che, la 
Legge Cornelia de Falfis punifce colla Deportazio- 
ne. Nè fon parimente da tralaiciarfi le altre falfitk 
nella caufa commette per fare apparir fatti quegli 
atti , che in realtli non fi fecero giammai . Si parla qui 
de’ teftiraonj , che fi portano' giurar’ in faccia del Sin-, 
dacando ; del termine a difefa , che fi porta' datò 
nella caufa: della 'notifica ,< che fi attetta dall’ Attua- 
rio etterfene fatt’al GovoFoatore .* degli atti , che fi 
dicono etterglifi offerti , quando dagli atti fletti fi 
pruova il contrario, e altre -fimili Cofe . E fe fi 
voglia por mente a tutte le altre alterazioni , e vi- 
• ziature , che fono nel Precetto , fe ne vedrebbe un 
numero prettbchè infinito. Batta ottervare i fogli zi. 
fino al 2d. 44i 4^. 52. 5p.'<J3.,ó8. 71. per vederfi 
le date fopratutto del tempo palpabilmente adultera- 
te , con inchiottri , e caratteri diverfi . Batta dare una 
occhjata a’ detti fogli 71., e Ó2. , ed al 3p. per of- 
fervare , come anche il pretefo Confultore AntoneUi 
fi ha prefo l’ incomodo . di pittar quelle carte co’ fuoi 
proprj caratteri , falfarle , e viziarle .E qu^ è da no- 
tarli un’ altro fatto ancora . Nel foglio 50. del Pro- 
cetto avv’ il mandato di Froccura di D. Geronima 
Branda , il di cui carattere fi port’ autenticato da un 
Notajo di cognome Sabatino . Al foglio 61, fi porta 
un’ altra autentica fatta dal Notajo ittetto del carat- 
tere del lyiaettro dagli atti Pietro Tecce . Ma che ? 
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Il carattere', è k ci6i', che qui d adopra è (tiver* ^ 
fi0ima da quella , che fi era prima ado^rata . 

Alla villa di tanti , e si gravi delitti non vi far^ chi 
non immagini , che la G. C. feofià , ed atterrita u< 
faodo di quella potefi^ , che ha un Tribunale Supre- 
mo, qual’ ella è, giìt fìa per ifcaricare i lulmini del- 
la fi» rìgorofa giufiizia contro uomini si rei., quali 
fono gli Ulfiziali*di quello Sindacato , e fopratutto 
contro il voluto Confultore AntoneUi , nei punto di 
decider la cauta prefente, fenz’ afpettare altro tempo, 
od altri folenni, e che il più picciolo calHgo contro 
di collui lìa il divieto dell efercizio della giudicatura, 
di cui tanto abufa . Ma fé quello neppure adeflb Hi- 
merk ella di fare per avverlb fato di qudla caufa ; 
non potrà almeno non aprire il procedimento , con 
un altro giudizio , fé veramente non fi voglian colle 
impunità incoraggirs’ i protervi a' delitt’ i più fcando- 
lofi ; il che non fi può temer di sì giullo Tribu- 
nale . rffiyiq 

Finalmente fi è chiello anche', c fi ^r& con ugual fi- 
curezza , che il Sindaco Lorenzo Scavane , e gli £- 
letti al Governo di quella Univerfità y$eo Buccella , 
e Crefeenzo di Autilia fian condannati a pagarla pe- 
na di loo. di oro , ed a quella corporale , che me- 
glio fi converrà alla Giollizia , pene Ikbilite dàlia Pram- 
matica 3. de Brocuratoriiuf rapportata colà dove fi è 
ragionato di quella querela lungamente contro que’ 
Sindaci , Eletti , ed edtri Officiali del Governo delle 
Univerfità y che hanno ferme ^ e promolTe querele a 
nome delle Univerfità iilefiè , fenzachè quelk congre- 
gate fecondo il folito lo avejfero deliberato , e eoncbìu- 
fo , che fi è appunto il calo nollro . Poiché eh’ elfi 

ab- 
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abbian querelato il Goveriìatore non. può, dubitarli ; 

•» e che air incontro lo abbian querelato Tenza farne 
intefa la Univerfìtk y fecondo fi prefcrive dalla Pram* 
matica , nè anche ammette difficoltk , per quanto ne 
apparifce dagli atti . La illazione adunque è neceffa* 
ria, che non pofTano sfuggir le pene comminate dal> 
la Prammatica ifieifa . 

Quello è* quel compenfo, che crede a|^rtenere a fe il 
Dottor D. Giofe^ Michele Tafani per le tante op- 
prelTioni , travagli , e difpendj foifert’ ingiullamente 
in quella oa^ufa'LEi penfa è vero che fi è trovato in 
quelli laccìumT*pfer fine gloriofo , dacché altro non fe- 
ce , eh’ efeguire quel comandamento del Dettteronom, 
cap.l. verf. 15. Non babeatis refpedum inulto judteio 
aque parvum , ac magnum auditore ; e cos\ fi confo- 
la . Rammenta quelle parole di Seneca : ^id mira- 
ris bonos viros , ut confirmentur , concuti ? Non eli ar- 
bor folida y neque fortis y nifi in quam frequens ven- 
tus' incurfat ; ipfa enim veuatione conjìringitur , CT 
radices certius figit . Fragiles , qute in aprica valle 
creverunt . Pro ipfis ergo bonis virh e/ì y ut interriti 
ejfie pojjint , multum inter formidolofa verfari , Cf 
4 JU 0 animo ferre , qutt non funt mala , nifi male fu- 
fiineftti . r ranfijìi fine adverfario vitam , nemo feiet , 
quid potuerii , ne tu quidem ipfe . Opus e fi enim ad 
notitiam fui euperimento ; quid quifque pofjit , nifi 
tentando non didicit (i) ; ed egualmente ne prende 
conforto . Ma non è però , che non debba egli otte- 
ner dal Mal^Hrato quella foddisfazione , che le Leggi 

ac- 


(1) Seneca de Provid, lib. 4. • 



accordano a'colò/oi,' che fono (lati malmenati , ed 
opprefTì vitUperofa mente', quali vittime infelici di un 
mal éonceputo caprìccio , e con quelle armi pubbli* 
che ideffe , che fono (fate date alla difefa , non alla 
oppreffione de’ Citradini, al • mantenimento , non alla 
deiblazione dello Stato. 


Di Napoli il df io.' Aprile 1780. 

1 

V\ncen%p JjEdfani . 
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